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: ' ATTO PRIMO. 

Salone ricco nei sobborgo San Germano con anticamera nel 
fondo. — Gradidepoita à dad battenti nel fondo. — Grande 
flirta laterale «ila priiii& paiola di aÌAÌstra che con(\aee alle 
stanze della marchesa. — Caminetto a destra alia prima 
qainla. — Porta laterale a destra .illa seconda quinta che 
conduce alt* appartamento della signorina di Sainc-Geneix. 
^ Pianolùirte a slnUtra alla seóonda <|aiota. ^ Tatolo ro- 
vanàf fkiao ài eumÈamo. ^ Pdtrone, aeéie, eoe 



SCENA PRIMA. 

Il 9i9nùri tte DintiBass tedino, In llARCfiiSA se- 

Mar. Ors ù, mio caro Dani«res, ricapitoliaino. ^ 
IkÈUé Voi (Ncésto, signora . norehesa 5 ^be 

' deraie ammogliane, castro -figlio Urbam» ab- 

benché sia il più giovine, e che suo fratello 
^ sia ancora nubile. 

JIÌ8f. *8Ì5 mio figlio Uiteoo; it suo signor fra- 
tello fion è nomo da prender moglie* 

Dun, E perchè? Egli è gentile.... elegante.... 

spiritoso* • ' 
tkri'MA ha* già quaf aiit' iniiL 
BoA. Proeisamanto lo v^ra età daN'oomo. 

Mar, E per dippiù è un prodigo, un ozioso, un 
iibertino che $i è rovinato.,.* ohi no.... no...# 



6 IL MAR. DI VILLBMER 

egli noD è maiytirdiroffflrpvil una giometta 

che ba il diritto d'entrare in società, passando 
dalla porta dorala, e godendo tutte le illusioni 
Ael matriiiàOOìo« Rinaaa (dunque convenutOiOlie 
lo sposo «OD sarà nM'^il dwea d'Atdria/tta 
fi tnarehescf cH Vtftemi^r chr é ragionevole^ è 
virtuoso ; io deggio tutto a lui, mentre suo 
fratello mi roviiiato; d'altroAda Urinano, può 
presefitarsi con un bel «nonie^ -ed «inerii m- 
perbo dei suoi trent'anni^ e della sua fortuna. 

Dun, Benissimo.... ma sarà poi egli disposto ad 
anfìmogliarsi ? 

Mar. Ohi non del tutto, ed ecco il mio tor- 
mento, Dunieres. 

Dun. Che avesse qualche impegno? 

Mar. Non lo eredo. Il suo modo di vivere non 
dà iBOgo a tafe .atapette^ & aettpre-. fotta 
al miei occbi e lavora indefessamente inlMino 
ad un libro storico, ed araldico. 

Dnn. Sulla famiglia di Villemer forse? ' 

Mot, {alzandosi) Qb I m^^^ grum a^ Uiùf i^ifiaA 
«ligUa di Villemer è troppo {Mne ^eonosaklta. 

. Il nusu 0 albero ha salde radici, ed i siioi ratni 
orgogliosi non abbisognano di alcun sostegno; 

noi quindi non dobhiiMfcoyenaare ot^ù aitnanta^ 
nerlo Borito, come faceto i Mstfri.iani^ Ud a 

tal proposito la signorina di Saintrailles mi 
conviene perfettamente. È vero che fm i suoi 
ascendenti in linea materna vi iurono due 
lean^a duUMe..^ itk Mt% yìviA^uy 'SOtto Mm*. 

rico IV. : • 

Dun, Ma vi fu pure uo^Erminìa di Yiliem^r 
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. ^ im PRIMO. . . 7 

sotto Luigi XV. É vero cbe sv imitava del re 

stesso.... e che se ci fa culpa.. fu uua calpa 

reale. 

ilr. ¥eii dmiqait: éieévate la viDsb*a'|[>iiiMlte 
•DOB* iipenide cbt da toi. 

DuH. Diana di Santrailles è orfana, e non dipende 
die dai jaoia JBoglie ella à matrioa, e da ine 
die aoM ii.sqa tutorie» > 

Mar. Ed esce di convento 9 

Dun, Dopo le feste di Pentecoste.... cioè a dire 
fra un mese} essa non ha aha 17 samif ed è 
bella e fresca come una primavera. 

JTéif. E il di lei cavaitere ? - 

Dun. Allegro.... romantico.... ha però molto spi- 
rito- conosce la diki J)riUaaie posizione, e non 
sposerà che un uomo di sua scelta. Io simpa- 
Hzflo^iwil dlnsA,^lMi* ve t» oascobdo, luaffilk 
moglie, che è una donna grave, preferisce il 
marphese: egli è perciò che facendo ognuno 
di noi l'elogio del noetvo ptototto alla preseuza 
dLIMana, essa dlvenue curtoea d( ooMseerll 
entrambi. 

ifor. Ebbene^ potete venire a pamre T estata 
nel BorbMOse in campagna: le vostre terre 
SODO precisamente vicioe alle noMKerivi la 
vostra pupilla vedrà il mio Urbano. 

Dun. Si piaceranno.... si conosceranno.... si atne* 
tamia*. noi li tonediremo.;.. essi si spose* 
raoMii' 

Mar. {dirigendosi al caminetto) Voi mi tate ri- 
cordare il signor De f lorian. 
Dun. Ebl altri tempi, marchesa, altri, tenipi. 
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Mar. E quando <;oQtate parare |fer DiÉìims? 

Dun, Alla flne di giugno. » • 

Mar. Sta bene. 

Dun* Ohi Ti oonfcissoj sigMnui'iDifclieto, «te 

sono molto contentò di collMare Diana in una 
famiglia che vanta fra le sue glorie una donna 
come \ 01. (Avvicinandosiallankarckesa) Poiché, 
a dirla frà noi, o niaroliMi> là virtà Mie 
donne diviene rai*a; • - '* •*> ' ''^^ 
Mar. È vero, ma non conviene dirlo. (Urbane 
entra dal fondo) • . • . ^ . • >i • i 

SCENA; IL i-^» i U. 
... . • • • 5/ »n Ti 

• Urbino 6 nsfTi. - * - , i / 

{Trt. (Infido in manùfmlÈB.Ielàiré'aperte) Mia 

cara mamma... ecco le lettere. (A Oh ! 

siete voi, mio caro conte? É malto tottpAiChe 
non vi vedo» Qotm aitato^?: : >» 

Dmn. Benissimo; mi Teeamn xin ora nel. vealrù ap- 
partamento, per stringervi la mano* i-, 
Urb, E la signora contessa? i - 

Dun. Soffre sempre un'ostinata i>r<WM5jl»ttì. 
Urb. Ed i medici» ^che dicono 1^ ' im . 

Dun, Ciò ette sanno : vale a dire nuiiA. < 
Urb. Voi le presenterete le mie scuse. 
Dun. Sì, ingrato; lo sappiamo che «siete occupalo 
al lavoro, e che ultimamente avete viiHpittto. 
Urbé Appunto. ^ » » . » \« 

Dun. Per istudiare dei. processi agriooli.} '--.t 
Urb. Precisamente. . ... « ..i » xi^\ 
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Dnn. Vostro fratello era con voi? 

Uri). Oh! no. Egli pretende che soltaiUu l'aria 
(li Parigi sia respirabile. 

D»n. Gli Cairete i miei complimenti sai suoi pol- 
moni. 

Mar. (alzandosi) Quando lo vedremo.... è già* 
trascorso un mese dacché venne l'ultima volta 
a trovarci. (Ai Urbano) Mio caro figiks tutte 
queste lettere sono perfette, ed io ve ne rin- 
;;razio. (Avvicinandosi a Dunierc$) Immagina- 
tevi, mio caro Dunicres» che mio figlio A co- 
stretto da cpualche giorno a sonrirmi da segre- 
lai io, poiché dovetti separarmi dalla mia vec- 
chia Artemisia. 

Oun. La signorina Dumoliu...» la vostra dama 
dì compagnia. 

Ifar. Diveniva di giorno in giorno sempre più 
sorda, golosa.... e poi un catarro cronico.... 
riu) collocata altrove.... oggi però aspetto una 
perla ohe mi venne offerta dalla signora d'Ar- 
giade; è una sua amica di collegio.... di imo* 
Dissima faiìn'glia a <iuanto si dice* Una certa 
signorina <li Saint-Gcneix. 

Oh». Capperi! Vi fu un consigliere al Parlamento 
(li tal nomo. Nobiltà di toga.... ma essendo 
amica d'infanzia della signora d'Ar^lade dev'es- 
sere ancora troppo giovine. 

i/r. Poco male; so però ebe è più anziana della 
taroncssa. 

lu non conooc») liuniic < lic non .sianu più 
anziane della signora d'Ar^lailc. (Stcduno) 
Il M. Ji YìlUiiKr. % 
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Urb* {accanto al cami»M(ii).&tìQnme>tÌA^ qUc Mu/ 
. :pite >eoiiieila..la8cino oseir Boia. . • 

Mar, (ridendo) La baronessa è vedova. • 

Dun, E piange stiiìpre suo marito'? 

Mar. Sempre, almeno in faccia al mondo, 
*iDun, EI.fA..beno«: q.ttelle.sona lagri«i»6 ragiouat?, 
poiché servono a far sapere che si piange. 

Mar. Essa mi diverte assai. Sa seinjH*e ogni no- 

i .Yilà4 Dicoiìo cketk 4i, ki origiue ,3ia di zac- 
,<ibeiw>» 0 di eotoae*r*. ma. suo marito era ba- 

♦ . rone. . . . 

Dnn, E clii non è barone oggidì? 

i/or.- itoUap ' quQSia vedova ha molte preiiiurc 
per me, e se m* invia la perlaioh^.iai ba pro- 
messo, io le' perdonerò tutto. 

Dun, E quando devo giungere questa perla'? 

Maré iflsset Vanda, lOi penioki) Air i^tiiate.. » 'sc 

. foBse-esalta» i- • * • . . . 

*Beu. (enirando dal fondo) La signorina di Saint- 

- 'Gencix fa chiedere alia siguora mftrcbesa se 

»'»piiò riceViOria*- !» 

Mun Ohi eeeo un buon |>rinoipio. FaU entrare 

la signorina di Saini*Genelx. (Denedetlo esce). 
Dan, (alzandosi) Vi saluto, marchesa. 
Mar, A rivederci. <(&/4i/i70(;a> NPQ dite nulla ad 

Urbano dehnosiroi prog^ttoi i 
Dun. Siate tranquilla. (Va a prendere il sm cap- i 

pelilo che trovasi su d'un mobile dietro la poi- i 

troua della .marchesa. Carolina entra). i 
'JHer. £ntirate, signorina, (Carolina fu la rivè- 1 

rmza) e sedetevi. Sono subito da voi. • ; 

JJun. (sonovoce alla marchesa) É.una bella ra«i 
gazza. 
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Mar. Ali ì..\ ' là nàn ti vedo bene da loatano. 
Vrb. (a sua madre) Posso tlunque spedire le 

vostre lettere? ; i- • 

Mor, Si, mìù' caro figlio, e ti ringrazio. {Urbano 
bacia la mano dèlia matd^éà t H tilira Bdlu- 
ifhtih^ CmHMnìf) ' ^" * 

dun. (ad Urbano) Favorirete d'accompagnarmi? 
Urb. Impossibile. Deggio lavoraré* ' ' 
DiKA. "Ha vèi d4nq«e ktotate' sempre! {EM^no 
M fMéo) ' ^ ' * ' ' •••• 

• ' ' " SCENA m.' : - " 

Garolidià 0»|ft MAUciittA; - • 

J/ar. (seduta a destro) Vi chiedo perdono, signo- 
rina, «e • Mi -foci' aUeQ4em ; ora, eecami qui 
tutta per voi, . • • . . 'i • ■ 
Car. La sigaera d'Argl^é m'arveva pronaesso di 
prese n tarmi ella stessa alla signora marchesa; 
ma allordlìà. questa mattina, appena giunta in 
Parigi^ m riqs]» i^l- <ii'iei»4dmiciMD^:Jio ritro* 
vato «ifafsiH leitera, nella quale mi aantimAiva 
che un affare da ultimare.... un, servigio che 
doveva rendere ad una. amica..;. . 
Màt. Om j&m òMì gtoti)e;eonitQUi l >: 
Car Conta però di aver onore éì veìere la 
signora uiàrchesa op:L^i stesso^ ed ia luogo d'ac- 
compafnarmi es^ mi sogue. ' 
Mar. 0teiio^ Otirottm di Miork uesemlfo) La 
- signora. ilfAifiade nen potrebbe ià. VcMstra pre- 
senza aggiunger nulla all' e^gio che mi |ccc 
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di voi, allorché mi vi racconiaqidò. Ma.*., di* 

tmu che età avete ?.. 
Car. Ventiquattro anni. 

Mar. Però la signora d'Arglade mi aveva detto 

cbe avevate j)ià anni di lei. 
Car. Essa avrà creduto dir ciò per wo interesse 
^ e nel timore forse che la mia età fioii:offri$8e 

sufficienti guarentigie. Ma però gli anni tli 
, sventura mi si devonp calcolare doppiamente. 
Mar. Essa mi aveva .pur detto clie b4MI eravate 

bella, ed io invece vi trovo bellissima. 
Car. Questa è questione di gusto, o signora, ed 

a tale riguardo le opinioni sono libere. 
Mar* Voi avat^i dello s|)irita. 
Car. Cerco di averne a sufficienza, per quanto 

si conviene alla mia posizione. 
Mar. A proposito di posizione, saprete cli'io vi 

feci offrire 1800 franchi. 

rCar^ Sì, 0 signora, ed h6 aftMtMew 

Jfar. È poco, mà che volete? se voi non siete 

felice, io p«re.non sono ricca. Le agiatezze 
•i' Che mi eìrcondttia toà mi àpptrteAgouo^É Voi 
! potrete trovare altrove • mag^or inieresie. 
Car. Oh ! no, o signora, preferisco la vostra casa. 
Mar. E percliè mai? Pensate che dovrete tener 

compagnia ad una tocdiia broatolona.^.. 4uasi 

cieca, e Dojosisstfta.' 
Car. Oh I io so che voi avete molto spirito, c 

che slete buona; non vi è quindi pericolo d 'a ii- 
. : pojarsf al vostro flancd. D^aitrosde voi siete 

una nobii donbft 'che et cdnlpatiMa, e Maan- 

4iire : uè ho quindi a tomcrc^presso di voi le 
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omiliazioni a cui in generale sona condannali 

coloro elle servono. 
Mar. Ma per esser 3Uta aUovtU di btne' coìAt^ 

Iraiparaidai tosiri Mdi, eut^ien dire ebe ritte 

nata io buona condizione. ' 
Car. Mio padre possedeva una discreta fortuna, 
ilor. £d. ia qual moda la pemldtttf? > • . « 
Cto. Pta» f aiBOfe ^bn portova a' stioi tìgli. Per 

hwi ricchi es^s^ il suo capitale, sperando 

raddoppiarlo. 

Mar. e si è «oTlnatOi... eotnprendo. B vostra 
madre f • - : . •. ■ ^ 

Cflr Ero si giovine allorché la perdetti, che mi 
è impossibile di rammentarmi di lei. Fui nu- 
irila ed allevati da un'ecoeliente donaa^ il di' 
eoi marito iita mirilo afftrionato a «ifo |)adi^; 
Pai accetta n*Ha loro famiglia dopo la sciagura 
che ne colpì..., e dovetti ia appresso separarmi 
da essi co% mio gran dispiacere* 

Mot. £d. 4>ra; sia^ aala.w ■ * 

Cut. Ho una sorella che sposò un uomo ehe 
l'amava, e viveva col frutto del suo lavoro. 
Fino a elle poti danmi éspìtelili, eeia io fece 
<lì esone. Ma suo marUo m#ri gtoVMa^ laachin- 
(iole qifattro figli; ora quindi deggio io stessa 
alla mia volta esserle d*a}uto. 

M$r. Ma ciò é iinpoaeibite eon 1880 franebi. Gap- 
M< < iMtmae. La ^ignom d*Argta<fe non 
mi aveva detto lutto ciò. ' 

Cnr, Oh i non temete ; alla campagna si vive eon 
poco. . ' 

Jfar. AHa campagli... alla campagna.. Ba^,' 
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vedrò d.' aqcomodare alla meglio. »qaMta.«foc- 
cenda. • ' 

Qua^^. (baciandole la mano) Oh signora,! (faalutii* 
que sia il mio- <i«èiattr'4eiito'f» ioi»iiOi«|aQTe- 
nirvi , lasciate eh' io vi 4iea chei deté ntoito 
buona. • ' ' ' ' • 

ilfor. Ma ora Maoài^aimo^ìfkMrlalo che disile vo^ 
«atre ^l9Ì^i.«'^QiWi9nrà| iMoe .tbAìjròf mi^icoo^v 
fidiate i voRtriiiifelti. Con)preft*5rele»che.pfeìi- 
dendo presso di me una i,aovaiie gentile e beila 
come siete voi|.^cetto una jgrtàade p^sponsan 
bilità. Su via, parlatemi fraQcainenfe4/ Aff^ 

qualche amQretlo. at^ji^^.coaipilpito (qiialeliO^ 

romanzo. - • ^ h «^i * -^o']!-.'. 

Can Oh! ^.Q»s4tfMora, nulla idi lutto ciòi i : ' 
Mm Ohi jii%,qttM0!è4i»pMS&bilQi«ila>Yae»km6tà f 
Car. È possib^iissimoy signora .iMrelMa, pòiehè 
. non ebbi mai il tempo d'occuparmene. Avevo 
17 anni allorché vidi n4«4*ireamp f^drc 4ì do- 
lore. Quindi dovetti lav-ftwei^ia pigarè i nou 
stri tìrtAti. In appresso'mtalcognatoiB*adlmalw. 
^gravemente, e m'occupai di dispuUiio alhi 
morte per Stmut». Mo potuto.... allorché egli 
. volò m m^mplMh9^>mig)tone^ dovèttiMOOOsolare 
. la mia buona sorella che.iniii%ceiavaiiii|NAil!*c, 
e allevare alla mqglio i suoi figli... Infine che 
.vi dirò? la mia vita fu.i^jBiOi^r'ei Occu^pata per 
.gli aUr|> led lallprobè. rim»ner«Ni0Da H ietupo 
di dormire.... non ne vasta per BOgoavt. i . 
Mar. Ma e questo vuoto del eu^?/*a non vi ren<ic 
triste, fantastica? 

Cor. Sono (fj iiiaturale.aUegrissi.«fM>.~ wna .-^ 
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attiva — e studiosa, almeno io mi conosco taie^i 
e mi sembra poteraii riprOffl>elUF«-4'^seniwi- 
pre una buona ed onesta dtiana.'/ 

Mar, Ed io sono certa che la sarete. Om cha 
vi siettì fatta conoscere, e ciie mi^eo&venitò^ 
sarà pure, mflstieri. efae in poehe pdrolB 
ch'io TI confèssi il Aniof oarattere. {Mommént^di 
Carolina) Ohi ho anch'io la mia ambi'/ionc 
e desidero piaiservi.... voglio che mi amiate. 
Booovi duqqae* 'quK ;toMt;lei<niui «Utudini^ 
e i miei éiféttK io sona dotata 'dfHinari9iSM|de 
attività di spirito, e d'una granii debolezza di 
carpo. Veglio fino ad ora b^u tardsL Od^^Ue 
cooTersazioni, brontolo sp^s». Arpropo^tés'Ob- 
Hai di dirvi che lalvoltaiTn' addormentcìrè .anr4 
che parlando con voi. Che volete? è unn mia 
infermità.... perà non ko il vìzio di russare. 
Infine io vivo qui con mio figlio, che .è idtiin 
carattere melaneonrco. e die fa pQn):pa'tìi.'S|Mt 
rito soltanto alla prosenza d'un terzo, ina con 
me è sempre serlo^ meditabondo. Go^rcchò^imia 
cara, voi farete plaèerelid anibldaeilaseftfiidQci 
soli il meno possibile (si porla a poco a poco 
a sinislra) f * 

Car. £ se talvolta aveste a parlare di cose in- 
time, in secret^ còme farò M indovinarlo? 

Mar. (sedendo a sinistra) Ve ne avvertirò chieden- 
dovi se la pendola ritaida.... Sicché dunque mi 
prendete qual sono? - i-'-i- 

Gir. SI,. o signora;' • m m ."n. 

Mar. In tal'caso venite qui eh' iu vi dia la ca- 
parra del contratto. {Abbrauiandijla) 'ìùeco 
latto. Ora voi siete mia. 
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Cor. E quantlo desidm ki si^noi^ii •di^i«> ro- 

minci a pn\^iarlo Topora mi i?* • • ' 
Mar. Quando? Air istaiUe. «• 
Car. 0|»i steste ? 
ifur. Certamente. 

Cflf. In tal caso, corro subito all' albergo. - 

Mar. A prendere le vostre valigie? Ohi non monta, 
Duiaderò io stessa. (S'alza m va al caminniio a 
tifare il €or4o$ie M campanello) Voi non éo- 
vetc lasciarmi più. Il vostro appartaoienlo è 
pronto. Rimane precisamente là di fronte al 

. mia; wn siamo separati che da .questo ^aliiae. 
Depoiete U cappello^ il MBtello^ come rien* 
traste in casa vostra. ^ . 

Car, Oh! signora, come ringrazio Iddio di aver- 
mi fluaodaia al vostro Cimco 1 Mi permettete di 
scrivere a mia sorella per. farle .dividere ie.oiia 
gioja? 

Mar. È troppo giusto. (Suona) Or ora vi man- 
derò Benedetto, onde si ponga ai >voi»iW or- 
dini. Afidate, presto andate. (Geroliaa ttfCé ieMa 

destra. Denedeiio eutra dal fondo) . . 

SC£NA IV. 
Bbnepetto e la Uhmhwk. 

Mar. Mio caro Benedetto, voi vi po rote a di* 
sposizione della signoriea di Saini^tìeiieà, die 
d'oggi in poi dimorerà con noi in queir ap- 
partamento che io le ho destinalo. Vegliate 
ond' essa non mancini. di nuUa, ^ prevenite Mar« 

1 • 
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gherita elio io desidero da ognuno le più grandi 
cuiv, ed I più Brandi riguardi vcr.<o quoir a- 
mabile giovanp. * * * . , 

Ben. Sta beno, signora marchesa. 

Mar, (ritornando a sinistra) Ailorehè giunge la 
baronessa d'Arglade, la lascerète entrare ; an- 
date. (Benedetto esce dalla destra^ Vrhano entra 
dal fondu) ' . " . 

SCENA V. 

Ia Marchesa e Urbano, poi Benedetto. * 

Urb. Ebbene, madie mia, siete contenta delia si- 
gnorina di Saint-Geneix f ' ' 

Mar Non me ne parlale. Io no ì5ono entusiasta,..^ 
credo perfino che nT abbia sfregato. 

Urb. Davvero!... ed In qual modo? Raccontatemi. 

ifiir. Non so se debbo...: ho timore di far girare 
H capo a voi pure. 

Urb. Quand'anche fossi capace d' infiammarnil 
sì presto, voi non potete temere clàc in casa 
vostra.... 

Utir. Conosco i vostri principii, figlio mio. Dissi 
ciò scni])Iicenicnle per farvi sorridere, ma non 
vi sono riuscita. Ma su via, ditemi, Urbano.... 
da che proviene la vostra continua malanconia ? 
Amereste forse una donna che non vi ama? 

Urb, Ciò è impossibile, poiché la (ionna che amo 
siete voi. \ ; • *V 

Mar. Sempre Ip stesso, burbero, nui buono. Oh t 
voi possedete tutto il m*o cuore. '. 
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Urb. (sorridendo) Non dite dò, mia buana. msi- 

(ire; mio fratello ha diritto alla metà, e. .forese 

alla più dolce metà deiranima^ yosira, . . 
Mar. Vostro fratello ? . . * 
Urb. Si, è v«ro, egli vi trascura; ma che ritorni^ 

e voi, ne sono certo, gli perdonerete. 
Mar. {alzandosi^ e passando a destra) ì^o^ voglio 

dimenticarlo.... sento che non l'amo qua$i più* 
Urb, (osservando la pendola) Non ramate.... Se 

egli dunque giungesse ia quest'istante a sor- • 

prendervi sarebbe il mal venuto? 
Mar. {tra;sakn^). Ch^l yierrabi)e#;g^fo;]^ iipaU 

mente? 

Urb. (sorridendo) Ahi voi lo vedete. 

Mar. Se egli giunge,, è, so^s^p c^e v^)i sietQ an- 
dato a cercarla, , /\ '[ . „ "/ ^ , 

Urb. Ohi no......ve lo accerto.. \ j . . 

iter. Non importa. Egli non deve aspQttaitsi d*.i, 

" nie che rimproveri. Gii perdono d'ayer diia» 
pidate le mie sostanze^ ma npn ^o^q, ^^do- 
nargli d'avej;n\i abbandonata.-' ; r . \ 

Beh. (annunziando. giuli(voj II signor ^aca df A- 
' lerin. {Esce) , .; 

■ ■ ■ ■ ■ SGENA VI. ■ • • 

» . », •»»'<•. ' 

' 'Urbvno, il Duca e Mauciiesa ' ' * " 

! ' ' ■ • , 

Jtfar. Ma come, vi fate annunciare in casa mia?... 
non sono io più danque rortm m'àdre Vma 
una straniera per voi? * - ' • * •••{ 
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Dm {badandole le mani} £gii è, mia cara i^^adrc, 
che mi manq^va il coraggio di pr^seqlaro^i a 
voi) e temevo che aveste oblialo perfino Jl rnia 
nome. - ' . .. 

Mar. Ohi vi sono tropoc cose cbo.mQ k>.ra^)^( 
inent^o», ^ 

Duca (andando a deporre U suo cappello sul piano) 
Cose tristi, non è vero? 13uoft giorJ^pi jyi;i»a|èQ.' 
Urp. Buca ^iorijo^.Ga^ctaup,. ,^ ^ ,.\ 

Dtt^a Siete passato da casa mia per cereàrmi ? 
lirb. (a mezza voce) Si, avevo bisogno di j>arlurvi. 

{Ad alta voce) Pranzate con no^.? • 
Ducf Se i^^is^ .madre, lo permetta, . . / . , 
Jfér*. Ab comprendo^ iVoidesid^^ ni) niiiuto, 
ma non Tavrete. Vado a faro un po' di l )clct- 
la Se giunge la signora trArglaik, la ricevo- 
rete voi due con ogni ngjijk^i,do Npn. s^if^^o 
che lei. Urbano» le nun.meqilér^^^ che q^iijfqì'^^ 
deve pranzare con boi, e la f ingrazierete di^ 
parte mia d'avernji fallo coAO^Ccrp Ift^j^a^ vt/- 
zosa arnica. * . , . , , i . 

Zteca jtft' signora à'Argli^de ba,una.y.p22^o§a,wnfc;ìL?, 
Urb, SI, è una nuova leggitrice ,qhe ess?i'ii?, prp- 

curato a mia madre. 
Duca OUt dunque la.Sii^nora Artemisia uou. è più^ 
qui? Tanto meglio - .pojctiò vi confessp, m^d^rf^ 
mia, clie era appunto la di lei Ogura antippa; 
lìca che m'impediva di venire da voi. 
iiflr. Per l'avvenire^ dunque verrete a iri)varai^ 

più di sovente? 
Dura Oh! capisco, vorreste farmi dire delle scidc- 
cliezzc, a^a ,v,^ pp(?ycngo .che ora mi^sono dato 
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al serio, parlo scnsatan.iMìle, e voi mi vc(l*ite 
lutto raccolto per fare un sermone. 

Mar. A chi? 

Duca Ad Urbano. 

Mar* Ed a che proposito? * 

Diua Sulla sua idolatria per le pipe di scliiuma, 
ed il suo orrore per fi matrimonio. 

Urh. Voi dunque desiderate dilo prenda moglie? 

Duca Sì, 0 signore, noi lo desideriamo tutti, poi- 
ché ialine convien dare de'nipotini alla nostra 
cara madre. É tempo che uno di noi si dechh 
ad entrare nella eonrraternlta dei mariti, e ste-, 
come quello non posso esserio, poiché non tro- 
verei mai una donna si abbandonata dal cielo 
e dagli uomittf per.... amenoeliè non fosse la 
signora d^Arglade, delh quale non vòglio nem* 

' meno udirne parlare. 

Mar. Potreste trovare di peggio. 

Duca Oh 1 no. Pensate e quanto vi dissi. Sono 
divenuto ragionevole. 

Mar. E questa ragione durerà lungo tempo? 

Dv^ca Non durerà, ma ritornerà di quando in 
quando, e a forza di ritornare può essere che 
un giorno.... 

lìrb. Oh! ma perchè dubitare del presente? 

Duca A cagione del passalo. 

jtfar. Oh i comprendo, volete risparmiarmi la pena 
di rammentarvelo. 

Duca Sì, è vero, vorrei sottrarmi ai vostri rim- 
proveri. 

Mar. Che vi annojano mortalmente. 

buca {baciandole la mano) Oh I no mai. 
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Jftir. {commossa ed abbracciandolo) Ehi voi co- 
noscete Je ipie debolezze, e sapete approfll- 
tarne. 

Dm Ohi... ancora. 

Mar. No.... vi diedi più di quanto mciitavutc. 
Duca Se Io meritassi non io cUiodcrei. 
Mar. Ebbeoo^ a questa sera. 
Dm Allorché me ne andròt 

Mar. (sottovoce) No, vi abbraccici'ò taulc volle 
quante ore sarete rimasto qui. 

Duca In tal caso potrete esser certa che non me 
ne andrò più. 

Mar. Ohi mentitore. (Esce della sinialra, accom- 
pagnala dal duca) 

SCENA VII. 
Il Duca e Urbano. 

Duca Ebbene, fratello imo, non dividete la mia 
giojalio sono perdonato; ma, a quanto sembra, 
eii ooo vi stupi8ce..M a ohe pensate? Oh I a prò* 
posito, che cosa volevate dirmi? 

Urb. Che quando nostra madre vi sgrida soffre, 
e elle quaado vi perdona gioisce^ Fatevi per- 
donare Mvente. 

Dfte& Oh I quest'oggi, mio caro, avevo un im- 
pegno molto serio che m'impediva di venir 
qui^ ma uou posso dirlo a mia madre. 

L-rb. Ed a me io.potele ? 

Dura Ci tonate inolio a saperlo? 

L'rb Alultiòbimu, . ' 
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Duca Ho vergogna a dirlo; ma non nionta, tìii 

' vincerò. Sappiate danquè che' erano delle 
guardie di commercio che spiavano i miei passi 
nella strada che guida daHa mia casa alla vostra, 
e dovetti usare tutta la mia destrezza per sal- 
varmi, fiitd^^nrfo) • ' ' ^ 

Urb. E ridete? ' ' " ' ^ 

Duca Rido di tutto ciò che è ridicolo." 

Urb, Ma in tutto questo non ci vedo uullu di 
ridicolOi perebiè se tuia* madre lo sapesse ne 
morrebbe dal dolore. Cón^^en daniiie far in 
modo che ciò non accada mai più'. ^" " ' 

Duca Mai più, mai più.... Eh^a dirlo si fa presto. 

Urb. Come a farlo. £ceovi la quietanza di tutti 
i vostri debitori; voi non dovete più nulla ad 
alcuno^ e vi rimangono 12 mila lire di rendita. 
(Dandogli la quilanzd) 

Duca Urbano I 

Urb. Ebbene? 

Duca Voi pagaste i miei debiti? • "1 \ 
Urb. Sii perchè voi non potevate pagarli. 
Buta Ma nostra- madre li avevu^gi^ pa^ti una 

volta. * «. • .r . . / r- • ' 

Urb. Ma non avendo essa più nulla, le sarebbe 
siato impossibile di pagarli una seconda. 

Duca Ma in tal modo io ho rovinato- vott pure 1 

l^b. Non dot luttOv Ciò che mi riftiame hppinMtone 
alla marchesa, a lei soh. Sta in noi il conser- 
varla per lungo tempo, ed ejisa non deve su- 
pere la nostra critica pdstitlotae.- .i • ' * * 

Duca E voi poteste credere €h?io accetterei iNi 
miliazione che mi offrite? : •! -1 
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Urh. Oli ! ve ne prego, lasciate parlare il vostro 
cuore e non il vostro orgoj?lio. ' * • • 

Duca Olii no mai, io rifiuto. Noi non siamo figli 
defiestesso padre, oon portiamo io stesso nome, 
0 voi fM)n mi dovete nulla. 

Urb. Noi abbiamo la stessa madre, c ciò basta. 
D'altronde il vostro rifiuto sarebbe tardo. 
Non cinedo che i vostri crediiorì ^iano disposti 
a rendervi ciò che hanno riceviito; voi non 
ne avete più che uno, e sono io, e vi prometto 
(li attendere a tempo indefinito. 

Dm Oh 1 miserabile che io fui. Perchè ? 

Urh, Perchè non avete eeduto alla tenrtaztone 
d'abbruciarvi le cervella. 

Duca Ohi si, avrei dovuto farlo. 

Urb. Per agiiiungere un delitto irreparabile a delle 
pazzie che si possono riparare.../ Su viisi, mio 
buon amico, non parliamo più di ciò. Ho fatto 
per voi ciò che voi avreste fatto per me. 

dttcé» No, io non avrei potuto, né voluto farlo. 
Il mio destino si è qlietlo di noceere a obi mi 
afDu. Oh! ma da quest'istante tu puoi contare 
su mej dimmi, che posso io furo per te? Ami 
tunnadoniia t Vuoi tu eli' io la rapisca? Che 
te ttccMa ii .marito? Vuoi tu ch'io me ne vada 
in China, in Siberia.... all'inferno? Parla... 
rispondi. 

Uri^ Amami^ que:»ta è la maggior prova di ri- 
eonosoenea che tfà possa darmi. 

Duca Ma io desidererei trovare al momentei un 
mezzo per provarti s'io t'umu con tutto le 
fom dell^aaima» 
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Urk4 ll m^zw ei safebbe, ma! è tale^ oul tu per 
certo non giungeresti ad indio vieare* 

JDaca Oh ! ti comprendo. Correggermi. Ecco quale 
.saiv&bba il Uo d^^iUr rio.. Ebbene, ti prometto 
che mi correggerò, .sonaaiieor giovile* A qua- 
rapt'anni non si e poi del tutto perduti. Clic 
diamine I... sì, è vero, sono un po'.... usato. Io 
confesso^ ma procuiorò di ristabilirmi. Verrò 

. 4 pagsa^re restate con ^te e con mia madre in 

. fcampagna^ vi racopnlcròMello storielle. Vi Tarò 
iiclerc, e tu mi in^Oi^nenu il tuo secreto prr 
essere l'elice. ; • . 

£fr^ Multa di piii fadie. . 

Duca E quai è? . ' 

Urb, Il coraggio. ' ^ 

Duca II coraggio? E a« c^vrcì»l,i d.'w.opo [n pure.? | 
U€b. Bea più di te» * • > ' 
Bum Hai dunque 4|uaidie dispiaìnfcre? 
Urb. Oh! mio caro, non è soltanto un dispiacere 

elle. mi tormenta^ ma una colpa.... un diluito 
•idtae pe9a««ftHa mia e^i^tenaa. Vedi dunque ck'io 

non lìro^ il dirHto d'tfeeustrlL 
ìBuca E di che si tratta? Puoi confitlarmclo ? 
Uri). Si, voglio aiui palesartelo per dimostrarti 
' die tu punì ancora Aìre. del benè a ttiese non 
. . aU aitrf, a me cUe vivo senisa acttieì, eoi cuore 

orribilmente lacerato. 
lÀuca Parla, l'rbano, coraggio.... il mio cuore si 

è puri(ica(o4a pocbi is^aità^ e può rtiH^ondere 

degimntentè' ai Im dolore. Qualf à ladventurii 
• chn ti ha coIpKo ? ' 
IJrb. Una bventura bcuiplKiò.diaia* Uo uiuato. 
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Duca Ne dubitavo* £ Tosti amato 1 
Urb. No. 

Duca Come t no ? 

Urb. Trattavasi d'una donna maritata che non 

poteva guardarmi che attraverso un rimorso. 
Duca Ed ecco precisamente il modo con cui le 

donne maritale devono amare, altrimenti noti. 

vi sarebbe varietà nella specie. E dimmi, tu 

la prendesti sul serio? 
Urb. Non è mio costume il celiare. 
Dùca E.... natnralmente essa ti piantò su' due 

piedi. 

Urb, Essa.... è morta. 

Duca Ahi diamine t... in tal caso Taffare cangia 
dlalspetto. E quand^è morta? 

Urb. Sono ormai tre anni. 

Duca Ma se hai pianto per tre anni la di lei me- 
moria, mi sembra che basti. Che diamine I ce 
n'è anche di troppo. 

Uri, Oh ! taci, Gaetano, taci. Sono io che T ha 
uccisa. 

Duca È la tua immaginazione riscaldata che li 
fa creidere a ciò; ma da quando in qaa l'uomo 

uccide la donna? Quand^esse muojono egli è 
perchè non possono farne a meno. 
Urb. Hon ridere, te ne prego. Il mio dolore è 
senza rimedio, perchè la mia colpa è senza 
scusa. Impiegai la mia volontà, la mia intel- 
ligenza, tutte le forze deiranimu mia, non a 
combattere la mia pasdioue, muud ispirarla ad 
un povero essere che nop polcTa nò doveva di- 

li M. <Ji ViUuu< r. a 
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viderla.... Oh! $ roigUpr m^ment<>li^airòiutta^ 
ma ora non posso. Ùn tal' ricordo * mi^ seffoqaj 

e sento che lentamente mi uccide. \ J 

DucifM^ M^.S^i^Pq^e, r ami sempre?; . 

Uf-}}^ lo pa^so una vita agitata dal riipprsOv- dal 
. dolore,...' io non, posso più" ' .aiparc./,. *,^pco la. 
mia punizione. 

I)/4ca Eh, elle diami^iep pei; un solor()maiuoJ.Ascol- 
lami, io ti parlo pfer praUpa, mentre crèjjo cjie 
non vi sia uomo al mondo cjie abbia, ahialCK 
jp^.ù^(lj me.... ma io non oco.^j^j^YO .ma^^ 
tre mesi io stesso terreno. 

Urb. Ohi lo so; tu appartieai,,,^ quellp,,«plMro... 
vivaci che.rifiorìsrono ad ogni nuova st^iòne,, 
Ma non voglio rattristarti maggiormente: ram-' 
mentati soltanto, che può giungere, il giorno iiv 
pai IO ,abbia a,,c^i|3dcrt^,mi immenso servj^^«.^ 

JDaca Ma io sona pronto' anchélairistantc.... , 

Urb. No, non più dì ciò per ora.... vado a preu- 
. 4ftre.,^ ti{e^sa.^bijil^ saldate, .(^eU^^ 
òii che ti piacerà. ... , 

Daca Voglio farpe. un gran quadro. . * . , 
trr.(?^ JE perchè? 

^iftca P(?i:,mostrarle un gi^r^o ai tuoi figli, di- 
cciidó lòvo : le. vedetjB .c(Uelle carti?.? ebbene» 
non ne fate mai. 
^r,6. Sempre lo stesso. Che Dio ti conservi il tuo 

iii^Qii umpre. {Esce dal fondo). 
Buca Potrò. afOne uscire di casa trjanquillo, né 
.sarò olLligito a dormire sei giorni dèlia setti- 
" piana, .(Jal levare al tramontare del sole.... non 
dovrò più occuparmi d'osservare sul caleudario 
i giorni di ferie pei tribunali. (Siede). 
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" ' * ' C.vftOLUNA e il Duca. ' - ' ' *• 

* ■ 

per riiirarsi) Perdonò, signore, credeva, di tro* 

"varvi la sii^nora marchesa. 

Duc>i {alzandoci) Sarà qui fra poco. {Carolina aa- 
ìtUay e sia nuovamente per riUrar^i^ ^ ^lijei.vi 
faccio paura, signorina? .* \.' ' 

Cfir. Nq.....sipag(re..,. ma.... \ 

Duca Ma voi lìon avete a temere di disturbarmi ; 
conie vet}e,te, io sono salo.^,. d^altronda-, siam^ 
Amliidue <ótì\ìn .(iimijlia,*/. poici^è se non m^jn- 
ganno voi siete la ;p(?r^9Ì.a clje riiijpijjz2;a la 
signorina Arteoiisia. 

C(ir. Sì, ,p.,^fipri^ ^ìfm^r / . ; • . 

DucOtYo'i i^pmigllate preci$aa)eQU alla 'prima- 
vera, che rimpiazza l'inverno. Oh! voi al certo 
npn^ avete conosciuto Artemisia. Essa era più 
(r^dd^ d'una notte di ii^cemjire; io sano certlo 
f^iii^ .d^yo^ a ^el .il mjp. primo fa(Irod(|ore. 

Car.; Sietc^ g/^aritf? ,vila](}i)Q.r \. .^ . 

Duca. Si. . • .. . 

Duca' Voi dunque, non i'^t^te conosciuta. , 

ùir. La signorina? No, signore. . 

Z^ji^g Awta mai veduto al. Giuj'diuQ delle Piaa.t^ 

uno struzzo? 
Cari Oh t più d'tìna volta^ 
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Duca Ebbene, quella è la fotografia della signora 

Artemisia. {CaroUita ride) Ah! voi ridete.... 

si comincia dunque a ridere in questa casa. 

Sarebbe troppa indiscrezione il chiedervi come 

vi chiamate ? 
Car. Mi chiamo Carolina. 
Duca E fosté inviata Iqui tfaNa baronessa d'Ar- 
' giade ? • ' " ' • . . » 

Car. Appunto. 

Duca Voi dunque lu conoscete quella.... quella..^. 

' qùeHa donna? • 

Car. SI, 0 signore. • : - 

Duca Non posso farvi i miei complimenti. - 
Car. E perchè?. " 

buca Perchè....! perchè../, sarà moKo tèqofpoehe 

non \i vedrete, ed avrete dimenticate le sue 
' virtù. Ma io la conosco intus et in cute. Fra 
poco sarà qui, e come al solito camminerà sui 
miei piedi senza vedérmi, o m'abbracclerà preo* 
déndomi per mia madre. Che càra donna f é 
così innocente che non s* accorge mai di ciò 
che fa, al punto eh' ella bene spesso si con- 
f^ssa dei peccati altrui, ed obbliga gli altri a 
far penitenza dei suoi. {Movhìéhto di Carolina) 
Oh! ma queste saranno calunnie certamente..'., 
lo credo io pure; soltanto desidererei sapere da 
voi come mai una personà hgionevole^ posstf 
conoscere là signora d^Arglade. ' 
Car. Però la conoscete anche voi. ' * * • 
Óuca Ma io non sono una persona ragionevole. 
Ohi ma non più di ciò. Vorrèstc favorirmi 
una stretta di mano? 



Car. E perchè? * ' • ' ' 

Dm Perchè? Oh! non temetti egli è un son- 
fiinento onesto e DobUe eho mt ispira un tal 
desiderio. {Carolina gli og^e la marno) Gnzìe. 
Abbiale cura di mia madre. 

Cor Ahi voi dunque siete il signor inareliese? 

Asci No» sono SQo XratoUo. 

Cor. Ma h signora aiirdies» non ttii ama par- 
lato che d'un Aglio. • * - * 

Duca (con emozione) Ciò ie accade sovcntt^, e la 
colpa é mia. 

SOEiXA X» 
CAnoLir^A, L£O.NiA e il Duca. 

Leo. {entrando dal fondo) Eccomi qui. 

Car. {carrenÌQk.in€ùnlra) Oh t mia eara Leonia^.L 
lo vedi : sono venuta qui da me sote. 

Ltù. Lo sapevo, e non volli farmi annunziare per 
vedere se mi riconosceresti. ^ 

Car. Non sei punto cangiata. 

Leo. E tu ti sei fatta più balia. Hat veduta la 
marchesa? 

Car. Si. Essa è adorabile. 

Leo. A meraviglia. Figurati elisio corro da que- 
sta mane per «a affarb serio e iLoltaatoL UoA 
mia buona amica, un po' matura» è foraata 
di condurre sua figlia al balio: il padre Te- 
sige ; il caro uomo è un vero despota : egli 
trova la figlia sufficientemente grande pev tn^ 
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trare nel mondo ; la madre fiive(!t6.,li< In^i 

• ? troppo piccola, cioè ti'oppo [giovine. Essi ìit'^ìle.^- 
sero ad arljitra, mi vi reciii, maijSti'ailil f»»- 
tendo ho oangiaiii paiwficu:: t . 

Duca (che ha saluiato ton iponiaj^o^ii^'à.tàrie 
riprese) Io sono qui, baronessa, prontisAiiim'l 
presentarvi i mici oa^aggi aUa prima virgoUìi 
t'iie k^cer^Q sisi volare inai iv^ro ctisMT3%«J^ 
Ohi ma non vMncomodiiit0a..<>o^ii h^Étpoi.: 

l,eo. Mi sembrava di avervi stretU la aiauo al- 
lorché sono entrafn.... - ' ' 

Duca Non è stato oggi. Fu i' ultima volta che 
ebbi l'onore d' incontrarvi. 

Leo. Oh I quand' è così, siamo ancora in tempo. 
{Ojjrendogli la mano) 

Duca No.... no.... mia madre mi disse di fare 
gli onori, ed io li feci lasciandovi parlare con 
la signorina. 't , ' 

Meo. Un'amica di collegio che sono felieo dL ri- 
trovare. ' / ' . • < il- : J ' 

Duca Ohi fate jmn ii vostro tomiodiK Un-orà, 
due ore, il tempo che vi è Tìeccssariu..», egli 
è che quando vi mettete a parlare dimenticate 
tutto ciò dàc vi^circQUiiar.U A. pfopOiito^^^M* 
roncssa, che giorno è oggi? ^ «i; 

Leo. Og^i ? . I • I • « • 'I .i^ . .\ ' . 

Duca SI " ' " • ' . 

Leo. Lunedì^., o martedì. Ohkoi*a>oliotmi'fMcolHlo, 
paeza olia sofio^ è flomenica^ ir - » l.*! r.ij.« 

Duca No, è giotedi.'. \ . •.ìì . ' riu i; 

Leo. Ah ! si, è vera. ■ ' j ; - 

I>uca Baronessa. : • . • vìi 
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Leo. Ebbene ? 

Duca Chiudete gli ocelli. ' 

Leo. Ma voi avete volontà di sciiorzarc. 

Duca Io non ischerzo mai. Ghiuikto gli occhi. 

Leo. Ecco. . . 

Duea DI* elie colore é il vostro Vestito 2 Non lo 
Leo. E verde. 

Duca No^ è grigio. Dimenticaste clia siete ancora 
a mezzo lutto. , . , 

Leo, Che volete! non sono già lo. che mi , vesto. 

jDaca La ragione è stringente. * *' ^ 

Leo. {a Carolina) Ecco l'eterna persecuzione del 
sigoor duca. Ebbene, si» ló coiifcssó/io soqo 
distratta per le cose rutili. {Passanào addestra) 
Che importa a me di sapere in che giorno 
siamo, quanti ne abbiamo del mese ? lo. non ho 
cambiali da'piu;are.'Perà nèh dlrdèùticb hiai i 

' miei amfci, e ijueslo S T eSsenzidle. ' 

Duca In tal caso, baronesca, rammentatevi di nui 
e non dimenticate che voi pranzate qucst' oggi, 
latièdl martedì ^ domenica, àedici o di^iaset^e 
del mese di novembre.... aprile o gennaio, cpn 
la vostra veste Mcu grigia o V(*rdl«.!.. ìn Casa 
nostra, in casa di loro o in Ciisa d- gli altri, 
(Esce dal fondo) ' ' / \; 
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SCEiNA XI. . . . 

Lfi^NU e CaHOUNA, poi fi«NJII>J(TXO. , . 

ì.eo, (andando a sedersi a sinistni) SompjTc iw^o 

e maligno. {Con misuro) biiVuia di iuj« 
Car. Perchè ì 

Uo. Perchè egli è molto astuto. CamproinoHc 

tutte le donne. 
Car. Ma dunque tu pure.... 
Uo. lo.... ohi no; ma come amica, mi sona ere* 

duta in dovere di prevenirluU€ierte%code suHn 

quali non potevo scriverli. • 
Car. Te ne ringrazio. 

Ben. {entratido daUa sinistra) La signora mar« 
chesa prega la signora baronessa d*Artflade e 

la signorina di Saint-Genoix di passare da I<m. 
Leo, Sta bene {Denedello esce) Ascoltami dunqut». 
Car. Oh! ci sarà tempo. Andiamo dalla marcliesd, 
f^o. Trattieni! un istante. Non ho che a darti 

un consiglio. La marchesa ha un altro fiijlio. 
Car. Lo so. 

Leo. È un sapiente, un (ilosofo, che essa vuote 
ammogliare con una fanciulla che io conosco 

* o conoscerò ben presto, e.... 
Car. Ala nna cara, tutto ciò non mi riguarda, 
Leo. Oh ! ciò li riguarda più che non credi. Il 
marchese è sentimentale, tu sci ancora molto 
bella e potresti innamorarlo. Ohi non alzare le 
spalle. Non si può mai rispondere del euoro 
altrui* 
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Cùr. Si può però rispondere del proprio. 

Leo. Secondo i CKSi^ Cile cMa li éicevo? Ah t si, 
rammentati bene che la marchesa non ti per- 
donerebbe mai se per tua cagione il malrinio- 
nio di suo figlio andasse a vuoto. In quanto 
al duca egli è rovinato; ed è necessario per 
lui un matrimonio con una buona dote, ed lo 
credo di avergli trovato quanto gli occorre. 

Car. Ma come? t' interessi di matrimonii? 

Leo. Che vuoi, ia marchesa non mi dà pace, mi 
SI è tanto raccomandata ; ma quel benedetto 
iluca è sì diOìcile da collocare.... ed anzi su 
Uie proposito avrò bisogna del tuo ajnto. Fosso 
io contare su te ? 

Cw. Ma IO non ti comprendo.... 

tw. Comprenderai a suo tempo. Sci (roppo in- 
genua mia cara.... n)a per ora basta, per una 
prima lexicne ti ho detto pii di quanto doveva. 
Vieni. Andiamo dalla marchesa, e fa tesoro' dei 
filici consigli. 

dir. Ti confesso che in questa prima lezione non 
lio imparato nulla/... perchè a dirti il veto non 
Ilo compreso nulla. {Entrano Min mnrchm) 

s 

< » 

PINA DSLL^ATTO. t>aitt0« 



ATTO SBCOMDO. 

iit'Bl^ Mda doll*aUo primo.' 



" . • SCENA. mMA. ■ • ■ 

« ■ ' 

Ca«.oiina, /a Marchesa, Uiìbano, poi Benedetto. 

Urbano è seduto fAroMo, ii mmimttcf, ed'oss^va 
CaroKm cke è ioduia^ presw al molo fermi- 

nando di leggere un giornale. La marchesa è 
sedala daWaUra parte del tavolo accànlo al ca* 
mimtto^ ' ' 

Mar. (a Caroìim) Lasciate fi|iiet grornali , mia 

cara; sono tanto nojosi ! 

(Cf/r. {alzandosi e portando i giornali al fondo] 
Desiderate cliMo legga qualche libro? 

Mar. Oh not basta; avete lotto più d'un'ora* 

Car. Non sono già stanca. 

Urb. E se anche Io foste, o signorina, mìa matlr* 
può disporre di ine per tutta la mattinata. 

Mar. Anche oggh Ohi ve ne sono molto tenuta 
info caro figlio; nja anziché leggere, sarà megln 
discorrere un poco. {Carolina riUrna a se 
dere) Ma sapete clic da un mese, dal giorn 
cioè in cui questa buona Carolina venno a 
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* abitare con nui, io devo a voi due il pianorn 
<li aver passato delle ore felici? Essa legij^f} si 
fecAc, e*poI qitaiydo voi pariate^ io noi sento 
ringftnmiiita ; 'avcftó tiinto spMfo-, dosi 
belle, si l-'uno che l'altra, che m'insegnaste a 
tacere e ad ascoltarvi. ' ' • ' ! ' * 
Car. Ed ecco appi^nio dò All'io diéo a tti^ slekvL 
((uin66 vo\ pWale cól stgnor tì! Vtltemei*: * 
j Pr>. {passando dietro al taralo nel mezzo) Ed ecco 
ciò eh' lo pure dico a me stessa allorché mia 
madre parla oòq t<A, si^ooritia di SaSnt' Oo- 
oeix. 

J/ar. Ciò significa che siamo contenti tutti tre ; 
io poi spero in breve d'esserla più di tutti. 

Urb. Ah I compreiifdo^ciò- che intendela di dire. 
I Ma permettete ch'io vi rammenfi «lie-ki Tailo 
di matrimonio ... {CaroUtia sbalza e s\illmtaììa 
dalla sinistra). " • ' ♦* * 

Uùr. (a Carolinay pove'andétef • ' • • * 

C(tr. A vedepè ie h= pfehdoFa fì'tèWa.- ' • ^ 

ilor, {sorridendo) No.... no.... vn benissimo. Eb- 
bene, figlio mio, che cosa dicevate? " 

Urb. Che^ uomo al quale si consigliasse m)ì 
I appibcarsi per 'lai dtia sCalutf,- tof(*bbe btfft'è a 
pensarci due volte. • " - - r \ - ,\ ^ 
' Mar. Ma che volete voi dire con ciò? 

Ofb. Voglio d^ro che se mi ceuisìgliassero ad dm- 
mogliÀfmf per it sotoisoò)to' di'pronder frio^lic, 

I senza conoscere la persona.... ' ' 
Mar. Oìfì fidatevi ^ di vosHra madre, mio caro 
Urbiano; to vl'prdmetto di ritrov^rN la ^doiina 
che vi conviene- 
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Urb. (sedendo $uUa sedia che occupava (Carolina, 

che va a sedere a sinistra^ tagliando un libro) 
I parenti, mia buona madre, hanno delle grandi 
speranze, perchò^si pascono lieae ^es$o di ri- 
<ieQti illusioni, e voi vi sarate, creato per me 
un ideale Impossibile. 

Mar. No.... ma sto cercando. .. 

Urb, {osservando Carolina, che non s'accorge di 
. ciò) Ma a quale scapo cercare ^ anaicbò eon* 

. tentarsi d'apprezzare ciò che vediamo? 

Mar. Conoscereste voi fpr^e qualcuna che vi pia- 
cesse? 

Urb. Obi io parlo cosi in generale^ niìa b.Hoiia 
mamma, e vi ripeto ohe voi farete dei piassi 

inutili nel terreno dei sogni. 

Mar. Ma che cos'è alla fine ch'io desidero per 
voi? Una. giovinetta di JDuona nascita. 

Urb. Bella.... amabile. 

Mar. Si.... modesta.... virtuosa. , 

Urb. Buona, istruita e ricchissima. 

Mar* E ricchissima.... ma sopraUitto cite sia d'una 
grande famiglia. . . 

Urb, E senxa ambizione, nò vanità. 

Mar. {ridendo) Io la voglio perfetta. £ccq tutto. 

Urb. (alzandosi) Voi Io vedete» mia buona mam* 
ma. (Passa aWestrema i jnùrira) Oh 1 macapiseo 
bene che ciò riuscirà facilissimo alla signora 
d'Àrglade, e che ben presto e^sa potrà offrirvi 
quanto bramate. i 

Ben. (venendo dal fondo) La gignora baronesda > 
d'Àrglade (a chiedere se la signora marchesa 
è sola. <i 

1 
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JVar. Oh t fioalmcnte. Essa 011 recherà nuove dei 
Danieres. Fatela passare oel mio appartamento, 
{Benedetto esce). ' 

Urb. La signora ha dunque trovato il modo dj 
piantar radice anche fra i Dunieres ? 

Jfor. Essi erano mal prevenuti contro di lei, mn 
si sono ricreduti. {S'alza) 

Urb. lo vi lascio, non voglio di^turburvi : vado 
a dar ordine che l'introducano. {Esce dalla si* 
nislra. Carotina si dirige a destra) 

Mar. Carolina.... rimanete. 

dar, £ le vostre lettere, signora marchesa ? Voi 
sapete che quest'oggi ne ho molle da scrivére. 

Mar. È vero. Ora inOne sapremo se f t)unieres.... 
Ben presto forse avrò bisogno di voi, non ap- 
pena potrete, fate il piacere di ritornare. (Ca- 
rolim esce dalla destra, teonia entra dalla 

sinistra) 

- « « » ' 

SCENA II. 

» « 

Leom!%4 la MiBCusSA, e poi il DtjG.\. 

:\lu}'. Ebbene, mia cara baronessa? • 
Leo. Ho trionfato delle indecisioni delia signora 
De Dunieres^ che è un po' troppo innamoràta 

(Il sua figlia. Fui persuasiva, eloquente, ma già. 
ehi non si sentirebbe ispiralo, trattandosi di 
rendervi un servigio? {Invitata dalla marchesa ^ 
te sieié accanto) Inflne. sappiate che il signor 
Dunieres ^arìi qui fra una lucz/Zora con lu sua 
(iupilla. 
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» < , • • ,• 

Mar. Oh iniu cara Leoniap quanto bitlc aaiabilc, 

e come sano felice 1 . . 

Leo. Ma ditemi, marchesa, il duca. .sai;9 e^Ii^re- 

sente jaH?arriyo4ei Dq^^eres ? \ , , 

Jlfor. Non lo so; sapete bene che egli "non viene 

da me tutti i giorni. 
Leo. Mi si dice che abl^^a^^rc^jìiasso 4i cabjgiare 

Mar. Sì, mia cara, nò so invero conio Urbano 
abbia potalo ope!*arc sul fratello un tale mi- 
racolo. Ohi ma ora Uon,.s; tratta di lui..,. Ohi 

...oowe w sej;itQ.com*ipossa,, (Paw a>tiijiitra) 
Purché il marchpsexipp esca/,Lo farò avvertire. 
( Va per suonare) ' ' ' ' ' V, / • ' 

Z^^p., pili noii:,mpnta; ho (jet.to a Benedetto di 

. , fiprvegliarlQ^ egli ,è nei éìuo studio, „ è sìa la- 
>VQrando. Calmatevi, niia cara pignora. (Ricon- 
ducendo la marchesa alla poltrona a destra) 

Mar. {sedendo) È vero, io mi stanco, m'affatico, 
mentre deggio proparapjn|^ad essere amabile* 
Parlate, pa-^I te, mìa càral)aronessa. Voi dun- 
que dicevate che la signora di Dunieres.... 

Leo. {sedendo) Essa teme un poco il duca. Egli 
pratica una. c^rta.spcie^. ^ . . . , . 

l^ary Ohli^ng, iUr^ona.^i lia.jjis^^^^^ ql^e nou 

, è vero. 

Uq^ Ip^ vi , ripc.tp quaatp si dice (li.luji.e voi do- 
. v^o^ijB .pensare ; ad ^mmogliai^^^^^^ / . 
Mar, (stupita) Chi?':,- ' " 

Leo. Divenuto marito, il marchese metterà gìu- 
4i2Ì5>,.al)baDdaucrà le cattive pratiche {La néfkr^ 
cheiaapoco a poco $'addormenta. U duc% én tro 
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M fondoy e viene a porsi dielro alla marchesa. 
Uonia cùikUnm senza vederlo) Quel povero 
im non ha più nulla. Egli non è più giovane,. 
Il suo spirito è un po' logoro.... invecchiato.... 
ed è teiìipo di pensare al suo collocamento, 
pi'relià Ira poco sarà forse troppo tardi.... prò- 
curereipi^o di lare qua^nto si potrà, per lui già 
è su/tìciente una giovane ricca e che non sia 
tifi gobba nè guercia- Una donna che per af- 
/azione a. voi, signora niarcUesa, e seiun jf/^ 
^re più elle (antQ alle sue avarìe..».* 

Dm (continuando ìa frase di Leonia) Accopsenla 
di sposare questo cattivo soggetto che uon ò. 
più qè beì^o, nè giovane, il di cui spirita 4 
coQSiamàtoj^ e che. non sa più a qual fune ap- 
pieiDarsi.... ma a cui rimane un bel nome, un 
liran titolo.... V'avverto però che il vostro è 
liato sprecato, poiché mia madre è ad(|orinen-. 
tata. ' ' ' • ' . 

Uo. Essa dorme t 

lica É ciò che poteva fare di meglio. Dovotci 
essere contenta deireffotto. Obliaste però d 
i^Sgiuogere, poiché inflne conviene sostenere 
la propria merce. Io (mentre la donna di cui 
intendevate parlare non eravate che voi ) io 
lio trent' anni abbenclìè ne dimostri tutt^ al 
più ventino va. Sono ancora, appetitosa, i miei 
genitori appartenevano ai commercio, nè in 
liù vi è colpa alcuna, ma che volete.... ho la 
debolezza d^arrossirue. 
to. (alzandosi) lo. non ho mai arrossito* 
m (nvviciwiniosi a lei, passando dinanzi a 
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sua madre) Pensate, o signora, per qual ragione 
'^pósdste quel eai*o signor d'Arglade. 

Leo. Ebbene? 

Duca Per il desiderio d'essere baronessa. Ma egli 

era più astuto di voi. Voi eravate ricca.... 

bdlltt.;.: spiritosa..'., egli pòvero.... antipatico.... 
' 'Bafèco....* e'd^na nobfltft molto Incbrta. 
Leo, Oh! signor duca, non dite male di mio marito, 

il migliore degli uomini. 
Duca Ora che è mòrto. Ha gli non deve esser* 

gli costato molto il morire^ conosceva si poca 

la vita. 

Leo. Ma ciò oltrepassa la celia.... 

Drfc, Òh i alzate pure la voce, vè Io permetto. 

Sapete Ijene che quando mia nriadre s^atìdor- 
menta ncIT udire a parlare, yen vi è che il si- 
lenzio che possa, destarla.^ * 
£eo. Ebbene, signor duca, supponiamo per vero 
tutto ciò che avete detto, cioè eh* io abbia 
trent'anni, eh' io sia ambiziosa, e clic parlancb» 
,aUa marchesa intendessi parlare di me.... iu 
'vi confesso che non saprei vedere una sven* 
tura per vol'netfd sposare utaa donna alla quale 
*' ia società non dà che 22 anni, e che voi tro 
' vaste bella ppichè le faceste la corte, che su- 
•"pèle virtuosa, mentre ricusò d'ascoltarvi, < 
' ciie espórrebbe la di feì fortuna iicCfuistata sten 
' tafamenle da onesti parenti, a cadere neiroceam 
•ove rimasero inghiottite le eredità dei vostr 
illustri antenati? Credete voi che la sola brami 
d'un titolo |)ossà motivarb un simile sucri (icio 
* Oh ! f^ucblo sarebbe un calcolo ben nlcschiii 
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In un'aniiDa sì profonda, e voi sareste for- 
zato a riconoscere 0 che questa falsa sciimmita 
c una vora pazza, o che questa falsa Jjaroucsia 
è capace d'un nobile sentimento. 
Duca La risposta non e cattiva.... per voi. {Leo- 
nia gli volge bruscamente le spalle) Ebbene, vui 
partite? (Lco7u'a enlra negli appartamenU della 
marchesa a sinUira: la mnhesa si desta: il 
duca va a baciarle la mano) 

SCENA HI. 

Il Duca e- la Maaciìcsa. 

Mar. {desliindosi) \&ì dunque diccvatei baro- 
nessa.... Olii voi qui, Aglio mio? 
Diica Si.... ed ebbi con la baronessa un diverbio 

tempestoso. Fui anche un poco impertinente.... 
ma essa sa sostenere il dialogo su tutti i tuoni. 

Mar. Ho dunque dormito.... poiché non ho in- 
teso nulla. Dov'ò andata? 

Duca (addilando l'appar lamento della marchesa) 
Ohi non è lontana.... anche battuta, essa non 
cede si facilmente il terreno. 

Mar. (alzandosi) Maligno.... Andiamo a raggiun- 
gerla. 

Duca Amo n)cglio rimaner qui. 
Mar. Ebbene, fate come vi piace. Se giunge il 
signor Dunieres, ricevetelo con ogni riguardo, 

.1», rcn(l''t<'mcnc avverti! i. {Unirà nei auoi ap- 
parlamct(ìl). 

il M. di YiilcDicr. 4 
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jt)ti(;a Ohi la cara baròoe^sà s^adatterebbe aspo- 
' ' sàrbl Ma' ora etile lion ho ptù debiti, ho di« 

* ritto a qaalclie cosa di meglio. E dire che 
Questa mane ìio ricevuto varie lettere dal miei 
creditori bhe fino da jeH mi perseguitavano^ 

" cori le'qlialf 'mi offrono d! nuovo ì loro? ser- 

vigi, proaandoriii onorarli della mia clientela. 
Ohi civiltà I oh! progresso I 

SCENA iV, 
n Duca e Dunieues.^ 

Dim. (entrando) Oìi! signor DucaT 

D^^m Venite, signor Dunieres; mia madre vi al- 

' tendeva con impazienza. ' 
Duìi. Impazienza che al presente si sarà calmala. 
'J)ùch Ma c la vostra pupilla dov* et * 
Dun. {additando l'nnticamrrn) La feci entrare 

nell'appartamento della signora marchesa per 

di là: ' \ • 

Duca Capperi silenzio e mistero. Voi àunquo 

non volete ch'io la veda? 
Dun. Oh I non è per ciò.... ma la fanciulla è mollo 

timida ; a quanto pare voi già sapete.;.. ' 
Duca SI, riceveiti'or ora la confidenza d'un tale 

prop;etto^ e ne sono cntii^iasto. 
Dan. Ma io voglio che mi conduciate presso 

vò5itro fratello, temo però che non si lascierà 

vedere.... Credete ch^egli preveda ciò che Stia* 

mo combinando por lui? 




Duca Ohi S)^ egli lo prevede, e si difende. Ma se 

la vostra pupilla è bella.... È bella? ' 
JH$H. 4}f ò male. 

Duca To la conobbi da piccina, ed in quel tempo 
era un vero cherubino. 

Dirii^ OMiOiai U'iUlora poi si è atollo cangiata. 

Dm. Sì, si è fatta grande. ' 

Duca E nuU'altro?... Ehi che diamine! m'avevate 

spayentato.. . ma se noa.*à che ciò.... {Seria- 

mmMyPmk H,i ò un'altra eoaa che mjiQquMa, 

essa è ric^eblssiBia. 
Dun, Vi sembra questo un difetto? 
DuùH Olii - u^a...* ob iolioa trattasi d'uà 

seore1io:ah&;iiiia madreiisaoiriiMmpletameiitc. 

Rispondaci/ ooDr IimMheBaa, Diana è molto 

ricca? • 
Duu^Sif pdà di vostro kaieilo^ abbaiMibè egli pos* 

Duca SacrapaQt6.»;v Uà- mio fratello niMH^ha pru 

nulla I • ' . : . . i • .1» • » 

Dtfnw Come, a-M sua foKiuna? t; ... 
Duca GlieP ho mangiata. v i* t i 
Z)ti?l. 6Ut Farv)ete mangiata 9 

Duca Sì, senza saperlo. Egli ha pagati i miei de- 
biti iseii^avvertiritteae. 

Dun. È una beila azione. Ha fatto il su^ daviérc. 

Duca No, non fece il suo dovere, ma compi ub' 
azione nobile e generosa. \ 

Dum'MdL è poi totaimaute pavinato? 

DuM Ekit 'Si^' avendo rÌpa?aio<^alla" r^yiail liiiu 
dcv' ossciiii rovinato cuarpletamentet • * \ 
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Dun. Allora abbracciatemi^ {>ercbè «iete voi ohe 
lo amiAofitliate , - 

Duca Vi abbracclerò dopo..,, quando avrò coni- 
preso.... 

Dun. Figuratevi che la signora 4i SantraiUes è.... 
nm aaprèi come ^plegarsii.... on'antaia e»tBl- 

leresca.... un'eroina.... delle leggende, ecco la 
vera parola. Essa non vuole sposare che un 
uomo rovinato, ma rovinato per qualctìd oobiie 
imbrifeEio; Eeso dunqae Foomo da M sogMto. 

Dum Ma in tal caso non slete voi chMo devo ab- 
hracciare, ma la signorina di SaatraiUcs. - 

Dun. Ahi 

Duca 'ipamniù' a dcHra^ Laseiateiùi • dire delle 
. (Mile.;.« Se sapeste quanto bene mi fecero le 

* vostre paiole. Io dunque rovinando mio fra- 
tello l'ho arricchilo? 

Dm* Probabilmente; ma ohe ciò non. vi .dia où- 
raggio a rovinarlo una seconda volta/ 

Duca Oh! no.... ora sarebbe un^azione disonesta. 

Dun. È giusto.... e voi non ne siete capace. Pro- 
curate dunque . di cooduirre qui .Urbano cdì 
qualche pretesto. 

Duca Non vi è bisogno di alcun pretesto dal luo- 

' mento ch'io j;li dirò qual è il carattere della 
sua futura; sono .certo ch'egli desidererà Ut 

♦ vederla. ' 

Dun. Andate dunque. • 

Puca {passando a sinistra) Vi corro all'istante. 
Oh 1 come mi sento bunquiilo» feUcel {HUU^mu^ 
4osi ad un trmto) £ poi prctetttloqo efee l«i 

virtù porli fortuna. 
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Dun. Voi Bitte. I& f^pon del contrarie- {rldenìSo): 

Oh ! ma correte, correte, lo signore si (liri.(?ono 
liiggiù a questa parie. (// duca esce dal fondOy 
la marchésa e MioM entraM dalla sinistray. 

■ 

SCENA IX. ■ ■ 

MAnciiESA, Diana, Dunieres, ^ ' 

Ann. La baronessa è partita? 

iter; Na^ està è andata in traccia deUa signorinsi 

di Saint-Geneix, cl^io voglio presentare .oiU 

vostra pupilla. 
Dm {a Diana) Ebbene, faee^ eoaoseenza? 
ma. M } si, ali^ istante. 

Dun, Temevate tanto nel clovervi» recare dalla 
signora di Villemer I Ora spero che vi sarete 
convinta ch'essa è una dama amabilissima. 

Dia. Lo credo. Non -é ohe un quarto d'ora dac* 
chè conosco la signora marchesa, e sento che 
ramo diggià con tutto il cuore. ' ' 

Mar. Davvero? 

Dia. Davvero. 

Mar, Oh ! ecco la signorina di Saint-Gcneix. {En- 
trano Leonia e Carolina.) 

Dia. {alzandosi e stendendo le mani a Carolina) 
B^aon giorno, signorina di Saint-Genelx. Non so 

se io sia molto brava nel giudicare, ma vi con- 
fesso cbe il vostro volto ispira amore a prima 
vista. 
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a^crtO) sigiKNriaa.'di S^mUaUIes, eba è.imp^^ 

sibile vedervi e non simpatizzare per voi. ' 
Dia. Si'? tanto m^ìgJio. Grazie. Oli l la signora 
d'Arglade me l'aveva detto che noi ci sares- 
simo iotese facilmente*. Essa mi ha narrato la 

vostra storia. Oli I io voglio che noi siamo anìi- 
che. 

Cor. {con franchezza) Lo voglip io pure. 

Dia. Dovete sajìere 'ctke iò émoTcàratteri fran* 

chi, arditi; questo e il mio ideale che cerco 
da gran tempo, ma non Tlio aacora trovato. \ 
Cari. Olii majen^i vi à dov^ulA, «.lQ.«tpoeer«UK 
léù. {seimàaa MnMra) B lo atrmaréteiobde tion 

vi sfugga. Avete tant' anima. ' r^- - ' 

Mar. {Mitovoce a Dunicres) iMu ntio figlio non è 
sceso ancora ? (// duca eiUl marchese éiUrMm 
dal fondo, JDmimm ai^eden^em khmntlmBfJi 

Duca Ob ! eccolo. •.»••{:.•::' lì ?. ]■ • 

t« * . * li' ■ ' ' il '■ i .! » «i* • 

Cadolina, Lkonia^.ìì JPuca, UanANO,. Ou^ìkres, 

la Marchesa e Diana-. i t/VLtl . 

Mar. (a Diana) Kqc(^ ì fskkx fùt\i^\Ui%c\\V^ 
veli presenti? •> - \ « »r « 

Dia. {dopo aver salutalo modestamente) Olii anzi* 
troppo onore. A quanto mi dissero ne dovrei 
conoscere uno.... ma qoa jay ^rioardav^d in 
fedo mi^^ vi confesso che qion Jsaprej qi^ile sia 
del due. 
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Dm Procurate d'indovinare. 

Urb. lo chiedo, in grazia, elic non si dica nulla alia 
signorina de Sautruillcs; uno di noi due ebbe 
l'oDore di offrirle^ io credo, la prima pfupatola, 
egli ha diritto ad un ringraziamento; ma noi 

siamo fratelli troppo buoiii per dispuiurcelop 
spetta quindi a ki il decidere tra nui. 

Dun, (a Diana che prese posto fra % due fratelli) 
Osservate bene. 

Dia. Ebbene, no.... non so.... mi pare clic la fiso- 
Domia del signore non xui sia uuova^ (jìioslrando 
il duca) ma^ troppo seria, perch' io .possa ricQ^ 
noscerein lui i'uomo delia pupatola^ {Aà Uri 
hano) 11 signore pure ha un aspetto sì ^'"^'^ 
e severo che.... oh lufine vi i:Ì4gi;a«io ambiduo 
per la mia prima pupatola, iQootre soqo corta 
elle in tal pensiero delicato tutti e due' a vrauiig 
avuto la loro parto di merito. r, ' ^ 

Car. (a Diana) Che ciu'a iam;iullal V,oi c|ui)que 
verrete alla campagpa nc^l Borboncsci^ ' 

Dia. Olii si, e ci vedremo ,soyeiite., Che.. bqlla 
cosa è la campagna I 

Duca NoQ amate che la c^mpagi^ ? ' w 

Dia. Oh i no; amo la eampa^^na.»,^ amo Pari^ju..! 
i viaggi,»*. tutto.iuQjie, pi^rdiò non sìm il qo;!: 
vento. 

Urb. Ma io bramerei^ ;4apcre perch.è le Xaticiuli^ 
detestino tutte.il convento? .\ 

Duca Per la ragione che vi stanno riuchiusL'. 

Dia. ri'cci^umentc. È vero che ivi siamo più 1^* 
bere che nelle nostre famiglie, abbiamo diver- 
timenti, ricreazioni a sazietà ; ma c<)n\^crr4\t<? 
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die quel sapere irossi re separalo ilal fìjoniki 
da un altissimo muraglionc è una cosa nójosu. 

Leo. Io però hii licortlo di quel tempo coiin' (Puh 
bel sogno. ' 

Duca {sottovoce a Leonia) Sogno ben lontano però. 

Mar. {a Diana) Ma parliamo dei vostri progetti. 
Come pensate di passare II tempo alla cam- 
pagna? 

Dia. Olì ! avrò molte occupazioni. 
Duca {avvicinando una poUrona vicino a Diana^ 
e sedendovi) Davvero? 

Dia. Davverissimo^ e vi sfido ad iiidovinarc. 

Duca Eh ! lo so che è ben difliciie il decifrare 
gli enigmi delle fanciulle.... ma chi éa ebe in 
due ... (Va a cei/'care Urbano^ e lo fa sedere 
ov' egli era) Su via, proviamo. ' 

Urb, (seduto) Ah! tu vuoi che ti ajuti? * 

Duca No^ t'ajuterò io.... comincia. 

Urb. Dio mio, nulla di più fbcile ad Indovina- 
re.... La signorina esce ora dal convento , e 
per conseguenza veglierà Ano ad ora ben tar- 
da^ e s'alzerà tardissimo. 

Dia. Ehi Pidea non è cattiva.... Ma come im- 

• piegherò le mie veglie ? 

Urb. Probabilmente addormentandovi nelle sale 
o contemplando le stelle. 

Dia. Benissimo. E che ferò nella mattinata ? 

Urb. Comincerete dal far colazione,... Una buona 
costoletta. 

Dia. V avverto- che nel convento ne mangiavo 
due. 

Urb. Tanto meglio. Ciò vi occijpora maggior* 
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inon(«\... (juiiuli vi vcslirotc (ramazzonOj e ral- 
l<^grortiU con la vostra presenza tutto il vìi* 
laggio. 

Dia. Montando un asino, forse? .* * 

Urb* Oh! no.... ma un superbo destriero. ' ^ 

Lia* Purehè non abbia a cadere. 

i>iii^ Sapà meglio un Qsiftello doeite, lntdili« 
gente, e vado anzi ali' istante ad iDtormarnii. 

Dia. Dove? * 

Duca A pociìi passi dì quh (Questa conversazione 
inranllle m'annoja.... ed ho trovato un bel 
pretesto per andarmene). . . 

Dia. Or via {Iniiqiic, sbrigatevi. 

Duca Eitorno subito {Ad Urba\io) ìion è il mio 
genere sai. È un dialogo troppo spiritoso* 

Urb. A dirti il vero, io pure ho esaurito tutto 
il nfìio spirito, ed esco con te. 

Duca Olii ììOf nostra madre ne sarebbe deso* ^ 
lata. Rimoni, e procura di piacere alia tud spoRi*. 
È una fanciulla graziosa. Fa che ami tanto i 
tanciulli. Vado in traccia d'un asino, e torno 
subito (esce). 

Mar. EbbeMj Urbano, pcrobè^iion parlato iiii la 
vostra sposa dei vostri progetti artistici.... dei 
vostri viaggi...? parlatele di botanica.... egli •< 
conosce ogni flore.*., ogni filo d'erba^ ò moJto 
istruito sapete.... amabile, spirito^.... (a Du- 
nieres piano) Su via, interrogatelo.... onde ìà 
vostra pupilla ammiri i suoi talenti. {Dunieres 
le addila Urbano^ che è rimasto assorto il» un 
ernia deUa sala) 

Dia. {momento di pausa) A quanto sembra hanno 
suonato il silenzio come al convento. 
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Dun. (La eonvoriazione sia per di^voiiire noiosa. 
Sarà mfiglia ritirarsi). Signora marehesa » noi 
vi lasciamo. 

Mar. Diggià? • ' • 

Dm. È. neoessario... poiché mia moglie m'at- 
tende. 

Dia. Mi> pernoettete dunque, di venirvi a tcororà 
al vostro castello? - • 

Mar. Spero bene clic non nianehereta, a meno 
«be non vogliale obUìgarmi di. vebirYi. a.eeflPi 
•^are. • • 

Leo. (avvicinandosi ad Urbano) Mi seuiLirate me- 
lanconico. Glie avete? 

Urb. Nttlla ebe- possa interessarvi, o eicoorau * 

Leo. Perdonate. (A Diana) Il rvostro eappello è ' 
di là.... se volete favorire con mè. ' • - • 

Dia. (alla marchesa) Sigoora.u. (e^c$ idaUA.sini' 
ttm CBi^ Leonw) • . • > . • 

Mar. Vi 'Seguiamo noi pnre.< (a Dunierés) Ah I 
Dunieres, questa è la prima volta che una con- 

• . versaziona si raffrediìa in tal; modo . nel mio 
salone. 

Dilli. €h6 .voiete> mrdiesa..». i prUii dbboeei^ 

menti fra due amanti sono sempre poco cspan- 
.SÌVÌ...4 parlano con gli sguardi.... e i'emo^one 
. rende muie.le ioro labbra. A jrtveder^, lUr* 
• bano (e$e$ dalla «Mflra con te mai^ftém) 

Urb. (a Carolina^ che fa per seguire la marchesa) 
•Sigum di :Saint-Geuei.\| punueUfìtq leli'io vi 
parli par pochi iat^nti. - . • : * . 

Car. Sono ai vostri ordini, sigOM* nBfchetieu 
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Urb. Signorina di SaiatrGeueiXv 4^2gio clùedarvi 
un grande servigio^ Voi p^Gte quest'oggi pre- 

parare mia madre ad udire la trista notizia 
che 0 tosto 0 tardi uou potrò risparmiarle* Si 
vuoi ^aoaaludere per me un maitriipopi»! im" 
possibild... . . . ' ' . 

Car..Indo\ iuo, signor marchese.... Vostro fratello 

non ha potuto naseondere la isìua rieonoacep^a, 
ia modo, da non l^ciarmi «opprepAére U; to* 
Siro saorlQcio;.,. na 4a voetta nolrile .|izi4>ne 

vi avrà acquistata niay^gior stima nell'animo 
della signorina de Santrailles^ ed.io ftG sono 

•.persuasa ch'ella, vi ama dippiù sapendovi un 
(rateilo nobile, ed aSettuMo^ > - 

Urb. La signorina di Santrailles c una fanciulla. 

Cor, Le fanciulle hanno l'istinto dulia veàtà*^ Fi* 
datevi' 13 aani -dalia aignerina.Diaiiai * • 

Vròé'io iMMì«oenose<^to.siini€lrina, ma mi è odioso 
il pensiero ch<; la. signora d'Argla.die. s',occupi 
di darmi moglie. 

Om. Permettetemi dMgnorare questi.ideitagU,. e 
• df .dirvi obM'oinon ved&aneora^la iiìefiaesltà di 
recare alla signora vostra madre due dolori ad 
un tempo, la confessione della vostra rovina, 
ed il - riflutio aL matnimoaio da^ lei* furogetiato. 

Urb. Siy è vero, feci -mèle a dissimulare finora. 

Car. Ohi no^ faceste bene; mentre sentiste di. non 
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avere il diritto di distruggere tutte le speranze 
della vostra famiglia. 

Urb. (avvicinandosi) E j^crehc ? quand'anche io 
ricusassi di sposare una donna che non mi co- 
nosce, e clie non può amarmi, sarci per que- 
sto indegno di contrarre legami più saggi/ eé 
al quali rispondesse il mio cuore? Oh! non 
mi giudicate come gli altri; non mi prendete 
pe? un uomo bizzarro. Io sono timido, ecco 
tuttoj poco soddisfiitto di me stesso; e so 
Lenissimo che i mici gusti troppo serii mi 
rendono antipatico agli occhi del mondo.... 

' che dispreiza gii alletti nobili e le mete su* 
blioii. lo però non avrò mai la Vana pr^^tesa» e 
l'inutile desiderio, di piacere ad una donna dei- 
l'alta società. Io fui sempre infelice, mia buona 
signorina.4.. e la colpa certamente sarà mia, 
quindi nan mi lagno nò degli altri nò ée{ de- 
stino, ma soffra dei mio isolamento, nè pofóo 
sottrarmene con la sola forza della mia vo- 
lontà. È mestieri ch'io ritrovi un'anima ge- 
nerosa e grande, che mi perdoni di easero ciò 
cfte sono, e che dopo avermi ispirata ùn^w* 
dente simpatia, provi per me una di quelle affe- 
zioni potenti atte a rinnovare un'esistenza che 

• langue. Ed e forse ciò che. mi si offrel Ok; 

• noi mia madre non ascolta che le sue idee d*am« 
bizione.... e mi sacrificherebbe.... non dirò ai 
suoi pregiudizii..*. maaiiesue idee. Io potei di- 
sporre per essa e per mio fratello della mia 
fortuna.... ma (battendosi il petto) il cuore ap^ 
partiene a me solo; c dovrò render conto a Dio 
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drogai SUO battito, àiì esso vi alberga un nobile 
seatiaienio ispirato dalia ifedf ooUivato dalla 
speranza.... e nessuno ha il diritto di chiederne 
il sacrificio.... e viva il cielo! nessuno saprà 
soffocare ua amore che tia uoa si nobile m«ta, 
e uno scopo sublime. 

Car. Signor marchesi^, voi quasi mi obbligate a 
darvi un consiglio. 

Vrh. Si, io ve Io chiedo, e Io reclamo.... o piut* 

tosto vi faccio giudice dei mia destino. 
.C(Sr. Ebbene, il consiglio che desidero darvi, mi 
è ispirato dall' esperienza clic io stessa fatal- 
«leute acquistai nella sventura. Io vidi mio 
padre morire di dolore per aver perduta la 
fortuna che m'avea destinata. Voi vedete che 
la di lui posizione avrebbe qualche analogia 
CPU •quella della mar/chesa di Viilemer, se un 
giorno essa conoscesse che la vostra rovina 
è irreparabile. Io non potevo nulla onde le* 
nire le sofferenze del povero padre mio; fino 
airuUimo istante egli mi nascose la di lui scia- 
gura^ ma vi giuro ohe se avessi potuto salvarlo 
sacrificando il mio avvenire, i miei desiderii, le 
mie idee, e perfino le mie affezioni, oh! Tavrei 

/ fiotto senza esitare. Npu vogliate dunque atten- 
dere che vostra, madre abbia da se stessa a 
eoBOse9r# la sventura che l'ha colpita.... e qua- 
lunque cosa siate per decidere, pensate ogno- 
ra.... che allorquando i nostri parenti cho 
mniamo non sono* più| la coscieuza ci presenta 
allo sguardo con un'evidenza crudele tutto cit» 
.c|iq pQtcyamo ture per remlerc loro 4u \\U 
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- più iuùga e felice! I più leggiéri errori ùlien- 
góniiiì aTIòrfr defitti; e tìón v'Ha 019 ah Istante 

(li riposo per colui che conserva la memoria 
' d'un serio dolore inflitto alla propria madre... 
' è pd quale la pavera donnii rborì forse anzi 

tempo. 

Urb. Voi avete ragione, o signoiina, ma è la 
ragione d'un essere clie non lia mal amato, c 
che non amerà giamnial. {Cade èu d'una pai- 
irona à sinistfà) • - 

Car. {(ivviciìiandosi a lui) Io amo vostra madre 
più di tutti, 0 signor marchese.,., e voi vor- 

' reste ch'io* lo recassi un colpo mortale.... Obi 
Ve Io confesso, il coraggio mi manca, a meno 
clie voi non mi autorizziate pur anche ad in- 
fonderle un po' di speranza.... RillcUoteci.... e 
pb'rdonatemi. (Saluta ed esce dalla dùHra) 

' ' . ... " SCENA XH. .' ' 

■ UttBjuNO e il Dajca. » . : 

Dura (entrando dal fondo) Ebbene, a che pensi *? 
Hai lasciato partire i Dunieres senza stringere 
la mano alla signorina, e complimentare il 
papà? Ma ti sembra questb'fl mòdo^di truttare 

' un aliare che cammina a vele gonfie? 

Urb. Ahi tu trovi che l'affare.... 

Duca É conVenientissimò. Una fanciulla sublime 
che ti ama, sapendoti rovinato.... 

Urb. La signorina di Saulrailles è troppo buona. 



' atto secondo. 85 
Mu credi "2 ciò non sarebbe clic uu capriccio 
che ben presto si caiigierèbbe.... 

Ducà ln amore.... per divenire un giorno virtù. 

Urb. (amaramcn(e) Tu credi dunque ch'io debba 
'rasseguai'mi a questo matrimonio, pel quale da 
ogni lato si fa violenza alla mia volontà? Eb- 
bene, sia pur così.... lo farò, ma prima ascol- 
tami. 

Duca T'ascolto. 

Urb. Io ti dissi che on giorno avrei avuto bi- 
sogno da te una prova d'affetto. 

Duca Sono tutto tuo.... parla. 

Urb. Di quel legame sciagurato di cui ti parlai.... 
mi rimase un figlio. 

Duca Ne dubitavo..., quei viaggi misteriosi.... E 
tu l'ami? 

Urb, Oh sì! senza di lui.... 

Duca L'hai tu riconosciuto dandogli il tuo nome? «i 
Ùrh. Otì no f ciò fu fmpossibflé. Il marito assènte 

per lungo tciupo.... la madre tremante.... ge- 
losa della sua riputazione al punto di morirne. 
Duca Còrnei ' 

Urbi Si; ella volle nascondere la naseita dei figlio; 

ed obliando i dovuti riguardi, espose la di lei 
vita, pnde la sua assenza non fosse rimarcata 
nella società.... Ohi non tei dissi che fui io 
clie Iticcise? 

Duca Calmati.... calmati.... e questo figlio l'hai 
raccolto.... allevato? 

Urb. Sì. 

Duca Ecco un altro essere che ho rovinato. I 

juici creditori gli mangiarono rerediti. 
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Urb. Oh] ciò anzi, secondo il mio modo di ve- 
dere, è una fortuna per lui. 

Duca Ma non è una ragione percljc egli manchi 
d'un padre. Oh! ma v^ò un mc/./o per acco- 

• modare tutto ciò.... ed io spero d'averlo tro- 
vato. 

Lrb. In qual modo? 

Duca II marito, che tu sappia, uoa mi couoseclf 
Urb. No. 

Duca Non può quindi aver sospetti su me. 
Urb. Ebbene? 

Duca Ebbene, io riconosco tuo liglio. Non vi è 
nulla di strano che della mia vita passala mi 
sia rimasto un figlio, ed anzi si stupiranno die 
non me ne resti cbe uno solo, lo lo pi-eiHh» 
con me.... lo educo.... non j^ià C(»n le mio 
massime, questo s'intende; tu divieni per tiittti 
suo zio, e se egli non ha più madre, avrà in 
tal modo due padri; legge di compensazione. 
Ilo bramato sempre d'avere un fanciullo^ ed 
UDO cbe mi viene da te» sarà probabilmente 
migliore di quello in cui lo mi fossi mischiato. 

Urb. Tu sogni, mio buca Gaetano, poiché il tuo 
nome non t'appartiene. 

Duca Obi viva il cielo! il mio nome non mi 
servì On ora che a fare delle seiocehezze, ed 
e temi)o clic io l' impieghi a fare una buona 
; (azione. Se duo, ad ora bo logorato la iiiia 
" vita, lascia almeno che ne utilizzi i frastagli, 
(jueslo fanciullo è un 'ostacolo al tuo matri- 
monio? Ebbi'ne, io so|)pi iiiio T ostacolo. Mia 
madre vumin^ici ù dal gridare^ dairadirar^i^ ma 
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ip ftU ^mostrerò il figlio, , essa lo troverà gra- 
-ziW.... perchè' giù deV^esserlcA )[)erdoherà.*.. 
tu ti mariterai.... verranno i figli legittimi, 
èd ecco accomodato ogni cosa, / ' ' 
Urb. Grazie, amico mio. * *^ ' ' ' 
Dnca. Tu dunque abctetti t ' * \ ' ' 
UrV, Nb, riflufo.iOh home, mio èaro, non è che 
una schiavitù, od io voglio che mio lìglio sia 
Ubero. Allevato nelle montagne, da roz2ì mon- 
tagDoli> egli bomincia ad ac^istat*eja^ fbrza 
OMca, ptÀ tardi gli precdrerò quèlla' itioHile. 
E qaesta forza è egli possibile di esercitar^ 
uel mondo assurdi} io ci^i noi viviamo? No...» 
poiché ^pàrtenfamo ad' ènà caafà,' alia qKaie 
dobbiamo saefiAcare la tiostrd atflma:i./iì nostro 
cuore.... i doveri del rango, le corivenienze. 
Con questo frasi si violenta i nostri sentimenti, 
e si giunge (terflno a ^ervèrtTfe le lìostre idee. 
Io voglio che mio Aglio sia Uberò da questi 
legami odiosi e puerili. Io voglio che il lavoro 
sia una leva nella sua mano vigorosa, e non 
una palla ribadita al suo piede incatenaio. Io 
vogKo ch'^egli ienii ih sé stes^ 'il desidèrio di 
divenire l'artigiano dciravvenire, ed il padrone 
della sua vita,, ed il giorno in cui il suo cuore 
parlerà sertamÌBUte, io voglió iib'egii pòssa spo- 
sare* una robusta' campagnuola, ed anche una 
serva se gli aggrada, senza che alcuno possa 
dirgli: Alto là: il sangue dei Vìilcmer scorre 
nelle tue vene, e ti obbliga a riunire dile bla^ 
soni in luogo d'associare diic anime. Io non 
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voglio infine che la donna amata, sorda ai $uoi 
singhiozzi, impieghi la di lei virtù ed il di lei 

; aworaonde respingedOp... oh \ lasciami finire.... 
' pensa cbe io deggk) sposare up'ebditterai ma 
che prima di far dò potrei morire.... , Oociti- 
piamoci dunque di mio figlio. Eccoti le mie 
disposizioni pel presci^ti^ e per l'ajvyenire.... 
ecco Ù nome che egli .pwta*.- q«i troverai 
scritto il luogo dov'^egli si trova, ed i mezzi 
ili cui dovrai servirti per reclamarlo se.... 

* .preofìi^ custodisci queste . carte. Ora che ho 
'pensato a lui.*.k tu lo veai,Josono tranquillo. 

t)uca No, tu soffri ancora.... ohi ma calmati, e 
conta su di me. {Ponendosi in lasca le carie) 
Questo deposito mi s^k saujro. . , 

Urb. Te ne ringrazio. • . i , 

Duca Vioai presso nostra madre; pensa ch'ella 
pure deve sqUi'jro {per pgrlire) 

Urb^ Tì seguo. 

Duca {ù^atten$»àm * Ma aimmi il vero. 

Sarebbe forse un .nuoirO afflctto che ti agiU 

in tal modo? 

trrft..£;he dici tu mai? no.... non c ciò.... egli 
è H bivio in cui mi trovo di accettare come 
un'elemosina la schiavitù di tutta levitai con 
un. matrimonio che non desidero...- o di pro- 
curarmi da me stesso la libertà eterna. 

Duca Quanto a . dire che tu pensi a mprire* Ma 
perchè ciò ? • ■ 

Urb. Oh ! amico mio, lo sento.... morta in me 
la passione, è morta ia vita. 

Duca Ma che dici tu mai? pensa che le passioni 
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UDII muojouo. Suvvia, io sono il maggiore, ho 
ileU'esp6rìen2a, e devi credemi. .Hammentati 
Vèn^ ekò cto^ sto per dirti: ta s%i troppo 
5Jéf6ragi;iato per non essere vicino a ritrovare 
cunfurti potenli, a rinascere infine, c ben presto 
tu rJpoXmi coM l'umotfft* è uiorto^ viva 
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iJ^&ic'Uo di Scval. ^ Salone^ porta grande mi mezzo, dolila 
qaalc si scorge l'anticamera; dalle finestre dell'anticamera 
si vede il giardino; porta nel fondo a sinistra che oondace 
ad Ufi 0orrMo]o.— Porta nel fondo a destra che guida agli ap- 
partamenti' del marchése^ biblioteca nel fondo della seena 
d*ainbo i lati. — Canapé a destra, scrittojo grande a staialra, 
poltrone, sedie, giuoco di scacchi sa d'un tavolo a sinistra, 
accanto alla quinta* — Tavolo rotoqilo a destra, vÌ8-a*vis a 
quello di sinistra, sul quale taovasi un piatto, no biocbier 
d'acffia, una boltigtia, ed ana piccola boiUgUelUu 



SCENA PRIMA. 
Carolìka e il Duca. 

Carolina sta esaminando dei libri che sfanno 
negli scafali^ e prende nota su d' un piccolo 
libro di mmorie che tiene in mano, quindi 
va a scrivere su d'un regisiro che trovasi nello 
scrillojo di sinistra II duca entra dal fondo 
con un giornale in mano; sta fumando un Gi- 
garo, e si va a sirajare sul canapè di destra. 

Duca Ouffi (vedendo Carolina) Ohi perdooate, 

signorina, se sono venuto in questo salone a 
fumare un Gigaro.... Non vi avevo veduta. 
Cor. {die si è seduta presso lo scrillojo) Fumate, 
(uniate pure, signore* 
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.Duca No, non Turno y>iù. Qu(3sto cigaro è pes- 
simOé (Lo geUa rtelìa quinta a destra^ e va ad 
appoggiarsi nrf dersó dèlia sedéa éu tui i 
duià CarolinèyTì disterbo fòrsé? • 

Cor, (alzandosi) Oh! che dite mai, signor duca? 

D»ca Fate male ad occuparvi con tanta assiduità 
appena termittito ir pranzo. Vi ammalerete* 

Cor. Non temete, signor duca, vedo perù che 
voi venite qui per dornfiire un poco, e sono 
dispiacente di éòvervi disturbare, ma abbiate 
p»2iM2A, oggì^ r«ltimo giórno, -domani 
l'inventario sarà Anito, né T'importunerò più 
con la mia presenza. 

Duca {alzandosi d'un trailo) Ohi capisco.*., to- — 
lesto dire con ciò : Mio caro duca, voi siete 
sti»M> sul canapè, mentre una donna stti in 

piedi. 

Car. (andando a sedersi a sinistra) Oh 1 ma die 
<pMsato voi mai? 

M («ti «é) Quanto è cara.- • ' * ' * 

SCENA \ 
Carolina, il Bucx^ Uabano. 

Urb. (entrando dalla destra e fingendo sorpresa) 
Oh t 961 qui? ^ 

Duca Sì, sono venuto a rifitff rnrìi qui, per sal- 
varmi dalla nojosa presenza della baronessa 
d'Arglade. / 

Car. Signore, pensate ch*essa è 'mia amica, 
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Duca Me ne rincreaoe. Ma boh Tudiste (tui^ott 

il pranzo a dir male di tutto e eli tatti 1 

Car. Non vi ho fatto alteozionc. 

Duca Ehi ma io^la conosco ^a ua p^zot o so 
per prova che sa le accade talvolta di dover 
ammettere Tinnocenza di qualcuno^ essa. u.oiì 
sa trarne che. una soia coocii^ioac. , 

Car. E quale ^ . ' , \ 

Puca Che abbeochè ianocanli nneriterebberc^ il 

patibolo. ffi ' 

Urb. Su via, traiaseia questo discordo; .vadiibette, 

la.siftopriaa ncyn vuole. . ; 
Car. (sorridendo) La signorina vuo)i9.tUSlinii 4el 

«olo diritto che, le appartiene, quello cioè dt 
tacere. 

Duca II rimprovero è diretto a4 entrambi ; .nè 
abbiamo motivo di essere gelosi l' un altro. 
(Ritorna a sdrajarsi sul canapè) '* • 

Urb. (passando alla sinistra^ e mostrando un li- 
bro a Carolina) Favorite di poFre.aoobe qiiA^ 
sto sulla nota, signorina; è un'opera di prezzo 
rarissima. 

Car. Oh! no, signor marchese, voi non potete 

privarvene. 
Urb. (freddameniè) Perdónafc.. • ma.... 
Duca (agitato) Ah ! 

Urb. (avvicinandosi al duca) Che cosa h.iil . i 
Duca Io? nulla I.^Arrabbio. (^Uaì^lasi-) ' 
Urb. Perebò mai^ 

Duca Nel vedere che tu conti di spedire tutti i 

tuoi libri a Parigi. • * . 

Urb, E che te ne importa? 



mo TERZO. . 63 

Duca Bella domanda I Come se noii sapessi che ^ 

lo fai per venderli, 
Ubr. Ma no. ' 
Duca Ma si.... È una liquidazione generale»... 

completa.... e tutto per cagiou mia. Ohi la è 

cosa ben dolorosa il dover assistere ad uni* 

tale mina. , 

Vrb. Tu se! pazzo, quesl* oggi hai l^uraor neto^ 

Va.... va ... monta a cavallo, ciò ti d is trarr J. , 
Duca Non ne ho |iù cavalli. 
Urb. Ah I s\, è vero, li hai prestali a Dcfresnes. 
Duca No, H ho venduti. 
Urb. E perche mai ? 

Duca Per la stessa ragione per cui tu vendi 
tuoi libri. 

Urb. Oh 1 ebbene, prendiamo anibidue il nos(r<> ^ 
partito, e faccia imo il nostro piccolo sacrìnèioi 
ridendo. Mia madre è tranquilla, anche la 
signorina di Saint-Geneix si è rassegnata ad * 
esserle fida compagna; io sono pre$saitò da 
mille ocoupazionl, 6 ciò mi distrae.... In quanto 

a te.»»« 

Duca Io.... io lino ad ora non fo che guardarvi. 
Su via, occupatemi.... datemi qualche cosa da 
fare. (Dullandosi sut c^rw^/}c)"Signorfna di Saint- 

Geneix, impiecntemi, ve no prc^c^o. 

Car. Ebbene, lavoritc di dirmi se l^diziuue dei. ' 
Dizionario di Bayle è comica.... La troverete 
là sul sesto scaffale.... con^e i volumi. 

Duca {montando su d'una sedia) 5<ì l'hanno po- 
sto cosi in alto c s^'gno che sarà completo.... l 
{Contando) ventiti è volumi..... (Scendendo) Ve- 
dete come sono lesto. 
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Car/ {ridendo) È troppo c^roploto» . 

Duca (rimontando sulla sedia) Ah l si è vero, 
non sono che sedici; ho contato dxio òpere 
per una.... che volete, hanno la stessa Ijd^^'ura^ 
(Scendendo) Ho comiocialp dal ./ariqi onore.... 

Ed ora, che desiderale? ' ■ \ ^ 
Vrb* Che tu rinfanga tranquillo. Siaaio .ti:oppo 

persuasi della tua abilità. / 
Dttca Ma io dunque non sono buodo a Aiilia? 
Cflr. Ohi che dite niai^ V'incaricaste di tener al- 
legra vostra madre, d' infoliderle coraggio c 
siccome noi tutti godiamo i^el caperla tran- 
quilla, cosi voi vedete chp la vostra mi8Sii»ne[ 
e utilissima. 

• * 

Buca Parlate.... Duriate ancora. 
Cor. (fedendo allo scriUojo) Non ho piii U4(1U> ik 
dire. 

Duca Peccalo. Siete tanto buona quando volete. 
{Avvicinandosi ad Urbano) Quanto è cara, 
quanto è bella 1 Ohi è un vero.angcjo! 

Urb. (a bus^a voce} Te nje pi;eyo,.non y^do |i bi- 
sogno *dl gridare. (Con dispettò) ' 'V 

JJuca Oh ! non temere, essa non ci ascolta.^., 
jp^ il nostro elogio non farebbe,^;! ^^ -^^ 
mn effetto non è una donna. ^ojjb^'lc al- 
tre..'., essa é una donna rara... unica. ' \\ 

Lrb, Ma tu dici la stessa cosa di tutte. 

Car. Cou^^orvo i disegni di Raffct per la signora 
marchesa.. , 

Urb. Oh 1 no, è inutile ; c3>{i preferisce quolli di 

mio fratello. ' i ; . ♦ 

Car. {con ièìyenuilà) Davvero? 
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Duca Si vede che mia madre ba buon gusto,; 

non è Viro, signorina? * , - , 

Car. Oh! non dico ciò, signor duca. 
Dtm Mu U avete, voi mai veduti i miei disteni ? 

(Fa a prenderne uno nel eartolajo che sia sul 

tavolo a destra) 
Càr. Non mi sono permessa d'esaminarli 
Duca (mostrandone uno) Jìssérvate qnesèo. 
Cor. Un paesaggio,... Ob t benissimo. , 
Duca Vi piace? 

Car. Sì» ma mi pare dui avrebbe falla più ef* 
fatto.... se vi aveste disegnato qiialéhè bar-» 
ehettal \ 

Duca Dove ? ' 

Car. Qui io mezzo al lago. \ . 

Duca Ma questo non è ud (ago^ mà è un prato» 
Oir. Oh I perdonale...» die volete, cosi. .. a prima 
vista.... 

Duca (riponendo il disegno al suo posto) Quo* 
sta donna non mi comprende. (Avvicinandosi 
ad Urbano) Andrai questa sefa dai Dunteres ? 

Urb. No, anzi yolovo pregarti di recarli in mia 
vece. 

Duca Ma pensa .ebe sei tu l'interessato in questo 
affare, e non io. In fede mia che non com- 
prendo la tua indecisione su d'un lui malri- 
ivonio. 

Cri. Oh I non parlarmi di ciò, te ne prego. 
Duca Signorina di Saint-Geneix .. (inai è la vostra 

opinione sul matrimonio? 
Car. Io dico cbc e un passo necessario. 
Urb. Ob I la signorina bu certo teorìe su tal 
proposito.... 
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Duca Contale dunque voi pure di maritarvi "2 
Car. Obi do, signore.... poiché io non sono U* 

bera. {Fa per ritirarsi) 

Duca (trattenendola) Perchè? Avete forse qual- 
che impegno? 

Cnr. Peggio ancora.... ho dei ]egaini..M quattjra 
Agli nientemeno. 

Duca {ridendo) Diggìà? 

Car. Cioè cinque.... mentre ia ior madre , ab- 
benché maggiore di me, abbisogna delie mie^ 
cure. Se lo dovessi maritarmi vorrei radunare 
in mia rasa questi cinque infelici che no fi 
hanno mezzi per vivere : voi quindi vedeU 
che non è molto facile di ritrovare un juomo 
che s'incarichi di nutrire tanta gente. 

Urh. (sottovoce) Noi fummo indiscreti ridesta rnJo 
in lei memorie dolorose. Vieni^ Gaetano, vieni 
nelle mie stanze. 

Duca {soltotoce) No.... essa è commossa» ed io 
voglio parlarle. 

Lrb. Di che? 

Duca Ora lo vedrai; signorina di Saint-Gcncix.... 
dopo ciò che ne diceste io.... 

Urh. {con autorità) Signorina di Saint Goiicixavolo 
ultimati i conti mensili ? 

Car. Non del tutto, signor marchese.... li desi- 
derate ? 

Urb, Mi occorrono per questa sera. 
Baca Ma no.... bisterà domani. 
Car. {passando nel mezzo) Vado all'istante a rac- 
coglierli, e fra poco, signor marchese, avrò Te- 

norc di conscgnarvcli. {Esce dal corridojo di 
sinistra) 
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SGlixNA III. 
DvCA e URBàiiO w{ canapi, pai fisNcomo. 

Duca Le dai degli ordini come ad una serva; in 

parola d'oaora ciò non sta baoe. 
Uri. Quei conti mi abbisc^Buli^. 
Buca Non lo nego, ma accertati ebe ti sei com* 

portato con poca gentilezza, • " ■ 
Urbu In Clio seiiflo? 

Dnfift MeKseiìsa.iehp jioni è permesso, di 4rattare 
ia tal Biodo fUM fanoiirita adorabilei.*. che noti 

adopra nè rossetto nè polvere di riso.... una 

^'onna gramsa, spiritosa, 
(/fi. Ma dunque tu ne sei innamoratq 1* ' • 
Dnoa Non lo.so di eerto, ma ne dubito moUo#- * 

Urb, E la promessa che facesti a nostra madre? 

DimSiw le promisi già di divenir eieco^ La si- 
gnorìM di SaiAi-iieneix mi piaoe, essn mf fa 
girare il capo e mi rende enlusiastd. Sehto 
che ha più spirito di me, c godo nel subire la 
di lei superioFìtà» Ciie vuoi tu clìMo faccia ? * 

Ufb* Tu dunque. penseresii sposarla? 

Duca K' perche no? Mia madre non ha mai fon-, 
ci a lo su di me le di lei speranze di gloria e di 
fortuna. Spetta a te di soddisfare alla di lei 
ambiztoiio. Tu sei la speranr^t della famiglia, io 
5^o;g^lo iar dimenticare fa mia* vita dissipata ri- 
tirandomi dal mondo, e terminando tranquil- 
lamente i mici giorni al fianco d'una donna po- 
vera ed onesta. In ttna parola io voglio <iivc- 
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nire un uomo saggio, e se tu un giorno avrai 
bisogno d'un consiglio spero che verrai a tro- 
var ini. 

Urb. Ohi grasiosa f Va tu ^hiircfiitf s^i certo di 

piacere alla signorina di Saint-Geneix. 

Duca Se non le piaccio ancora, le piacerò in se«> 
guito; d'altronde conto so >di 4e per kDirarle 
un'illimitata Miicìjiv t v ^ 

Urb. Pensa che essa ti conosce da poco tempo. 

Duca Ma se sono già tre mesi che rai vede. Il 
mondo fu fatto in sette giorni^ ed crai \iii^af« 
rate ben piè eomnlioato/del into ^natrmènio. 

Urb. lo però sono certo che non ti occorreranno 
sette giorni per cangiar di parere. • i([ 

Duca Oh I no^ non cangiei^.m^l piiw ^ . ' 

Urb. MailiHttf i : ^ < i it) o :* i» i'". .Oi 

Duca Cioè.... sono certe cose alle quali lìdff 
può rispondere; tu confondi la mia mente di- 
rigendomi domande si strane.... nia.ti accerto 
ebe mi vi sento :d0ciso péì*Jttio(toiieaa[^ 

Urb. Ebbene, comincfe dal partavqeia iiostai ma- 
dre. ' ) • L ; i 

Dfica^hì no naaii essa non)conosce le.causesoai* 
marie.... ^a troppo lenta nel prendehe uiia 'de« 
cisione, vi pone troppa Sblénniti^ ed pceo* per« 
chè il tuo matrimonio cammina lentamente; 
io invece voglio cha il mio voli a vapore. Co* 
mincierò dal piaieere a Caroli»^ ed altonofaé essa 
mi amerà, inearieberò te stessa dt lieiè: Si- 
gnorina di Saint-Gencix, voi amate la campa- 
gna, la vita pastorale.... volete voi essere liaa 
dueliessa campagnuola? £ vedrai cb'essa sorri- 
dendo snocciolerà un bel si. 
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Urb. Kbbetie , m U è e#si , ebe Dio prétegga lu 

signorina di Saiut-Gcneix. -.'..o t 'i « 
Duca (passando a sinistra) Ma come, tu> dubiti 

ancora 4i <ne? Ohi è un'assurditè4 • : / . 
9éHi' (0Mrand0dal fiimd»} La sigtiira inaiickesa fa 

avvertire il signor duca ed it^signor iniircli^se 

che è giurtto in quest*lstanto il conte <dc Du* 

nicrcs. (HimaM net fonde) v > ! .ii i, . .: i 
Dncm DiQitilni ori non -sarà (pMl ^lAkiaUMlè jiet^ 

questa sera' dtJL.J' • » * i *•* *l • >i i J. » 
Oirft. Tanto meglio, la notte porta consiglio. ' 
Duca Ma e se aon- ini ^x>ii$iglia&9finniiUa?.«. Vieiui 

tu pare* ^ l * w':-*» <" ' ì • .'i > 
{/rk A vedere il &igfia#lhiniemY Si, ti segno. 
Duca Sbrigati. .(A Bensdetlo) Sono nel giardino'J 
Ben. Non signore; sono nel aaloiae. {U.dum e4ce 

dal fondo) ... • * i * i* j*i \ 

</r(. BweiMtb , ama» pregata ii !si8ntirx«d^ 

Saint-Geneix di... (Carolina mira dal corri' 

do/o, Uénedelto esce) • ' . . 

SCENA IV. 

Air. Eccovi 4. conti In piena regola, signot* mar* 
cliese. - ' ì 

(/rfr. Grazie ^ ^norina. Volete permettermi ili 
Ah'W una dOMinda.? . i A . « 

Gir. ben volentieri, signoi^ marcbesé* 

irb. Poco fa parlaste di certi progetti. .1 Pen- 
sereste voi for^e di abbandonare mia madre? 
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CVr..OUl qou per. or» c^rUioeote,. o ùgnor^.^.. 
a meno che...* - . ' >. ! . 

Car. A meno che essa non giudichi più neces- 
saria la mia presenastt ìq auo^ easa, nià abbisogni 

. 'Pitt «dalla -mie'. oune. • // 

Uft. 0 ^he qaatfaa Jttro delia ftoiiglia non 
renda pesante la vostra situazione. (Con iroRia) 

Car. {ava»Manim) £eptamenie^ ma fino ad.ar^ 
tutti sono buoni e gentili a iBio:eigaardo*r 
He eoeettntcf..^* fbr9eL..fc - . c \ 

Car. Non ine ne sono accorta. 

Lrb. Mio fratello è certamente più amabili), e 
v'ispira maggior «ooldn^air. ^ : ; / 

Car. lo ho oosMénza M tstti, signur iMrchese, 
poiché non ho secreti. • i« • , 

Urb. Però se ne aveste.... 

(kr. Sarà bei éiffieUa. cb}i0 ne abbi! mtìa 

I7rt. Ma- so ¥9stP0 tiial^dQ,.«« ve ne venire 

confidato uno? •* t . 

Car. Lo cusioUirei gelosamente. 

Urb. Per voi sola? . / , 

Car. SI, signor marchese. 

6V6. Ma se infine questo sec^reto in qualche mo- 
do vi riguardasse, e vi facesse maledire il mo- 
nMnta che poaeate il piede in questa casa ? 

Car. Me ne andrei. 

Urb. Senzu dir nulla a mia madre? 

Car. A lei meno che ad altri, mentre non vor- 
rei recarle il bencbòi'mioijaio dispiactre* - 

Urbi E-M a mo? 

Car. A voi.,., che cosat. • 
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Urh. (confuso) Si.... sc.«.. su via jMrliamoei franw 

caincnte. Se mio fratello, che è buono e sin- 
cero, aia troppo risoluto e stordito, vi reca^Sie 
{(ubaraxzo . rendendoci troppa tamigUare ? 
Car. Oh I ciò non accadrà giammai^ signor mar* 
chcse. Il signor daca è un galantuomo, c per 
(juunto allegro egli sia non oltrepasserà.... al- 
meno con me.... i limiti della oonvenienza e 
,del rispetto. - 

Crb. Si.... ma anche senza mancare al rispetto 
che vi deve, egli potrebbe crearvi qualche in- 
quietudine^ qualche ^orjtresai per cui il, mio 
consiglio ed il mio appoggio potrebdaro es* 
servi utili. A Parigi, o signorina, era meno 
occupato, e ciò mi permetteva d'avvicinarmi 
maggiormente , e godere della vostra oonQ- 
denza.... e della vostra stima...» ma da qualche 
giorno vedo che prendeste a mio riguardo un 
contegno più riservato ; e credo conoscerne 
la cagionCf .{^Ufiore di Carolina) Sì, mio fra- 
tello a sua insaputa vi rende diffidente.... cir- 
eospetta.... e bene spesso mebmeo&ica e pen- 
sierosa. Ebbene confidatevi a me, io l'arno^ ed 
hp deir influenza su di lui. EgU.lu uà buon 
cuorq*. Orsù , ditemi francameaté C(ò che n# 
pensate del suo qontegnq«.«. dei suoi, diaeorsi» 
ed io vi giuro. 

Gar. Vi ringrazio, signor marchese» vi avverto 
Che mi gu.arderei bene dal far sorgere fra v^ì 
e vostro fratello il minimo motiva di dissenso, 
per cui se avessi a lagnanm di lui, ^ìcssuno 
lo saprebbe. 
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Urb. Ma se egli si Jifx^rtasse con voi in moda 

talé da mettervi in' un grande imbarazzo? 
Cor. Ohi ma voi^dupponete llmpossibite: 
Urb. fibbebe, su ppoiiFàbo l' impossibile. |ii tal 
• caso, diteini, partireste? ^ ' * * * 
Cor. Vi prego, signor duca, di lasciarmi credere 

ch€ in ogni circostanza'^ io sòia ^rei giudice 

dèi come doversi' regolarmi. • 
Crb. Benissimo.... signorina di Saint-Gcneix, vi 
• augura che hi vostra prudenza sia pari alla 

vostra presunzione. (Da«èJ Essa i'am5»*.y l'ainia 
« {4nira net àU7 Hipp^hmitth^a' ^ésm) ' ' ' " 
Gtfri Qurfuatt *kid' fòsse, :so Vh^ ,pii rima ne a fare. 
"■Mi recherò da quei biwni vetc^i chd' mt alle- 
« ivurono. e -nella di ^cui casa utrri t/o htilid a le- 

..ìAiiv.l' ab iiiii ....r niv, nlf.o/ j L^b o ... li 

•nn i ir.uj ?.I lì n iv liJuq ni i < *5 i : .j 

/>MCa Silenzio. 'Èd(to' la signorina Do Sanirailles. 
Dia. {entrando a/f^^f'yrme«re)^Eccoiti {^'afrtrttccia-^ 

' propVib '«essS;* Suvtfci; «lifet^ccidtevi; c 

c' parliamo seriamentè. Signorina di SjHritkìeneix. 

noi abbiamo bisogno di voi. (il Diana) Palate. 
Dia. ' No,^ ^còtóiécialei voi. ' • ' • . 

mògh'o. Si- 

''1*nopina, rfconosccte voi che una giovane bella, 
buona, ricca, è d^ una grande famiglia, come 
la signorina di Saiotrailles, abbia il diritto di 
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* voler sposaro un giovMe beliu, virtuoscv 
nobilmente rovinato come è al presente U mar- 

•chese di Viliemer. Rispondete. • • " ■ • 

Car. Approvo la signorina, e Ia.i^tiiniO dippiiiipcr 
questo nobile pensiero...:. ' . • . \ 

I^ia. Dawerol / p; 

Car. E potreste dubitarne? . 

Dia. {al duca) la tal caso continuate^ ad'«es|»o- 
nete voi pure la vostra opinione* »/ » . 

iHiOtf 'Contiiw>^e'^l dioo. eh» latmk 'tpMoM 
che allorquando per modestia, per orgoglio 
forse, il giovanotto rovinato si fa un poco pre- 
gare, spetta aUa (tonna nGeaf:d\ù)^atficev.e (H 
vincerlo. . i. 

Car. Ohi sì, egli ha ragione^ e S0 io pure posso 
esservi utile.... . ' »... 

Duca Un momento. Lasciatemi terminai^ feci 
pregare Urbano di f ecarsi Ael- a«tai6 pressd 

il signor Dunieres; egli deve passare di qui. 
Voi lo trattereste sotto un pretesto qualunque^ 
io ne trovo . un altiro per condurvi con me, 
Mde lasdare la aignoriia ed Urbano (hi sola 
a solo^ e procurare ad essi il modo di spie- 
garsi francamente. 
Cor* Benissimo, nulla di più semplice; noi gli 
diremo clie.*«« 

Duca Mu che avete? . 
Car. Io?... nulla. 

Duca Diveniste pallida ad un tratto 

Dia. Ed ha le mani gelate. 

Duca La signorina di Saiut-Geneix non è molto 
forte. (Fa sedere Caiulina sul canapè) 

n M. di mmBu e 
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dor^cPerdonate, signcv duea^ima ìaw4 sono tor- 

Duca {a Z>iana) Non le credete. Essa non è forte 
che di volontà. . ; ' • 

Dia, {da tè) Poveretta! • - 

Dma Lavora troppo.... dovrebbe passeggiare 
spessissimo se.... Ohf che bell'idea! Ecco tro- 
vato il pretesto. 

Dia. Davvero? i 

AW'Biv I^ ho 'trovato, (li. G<m^ Voi sapete 

••-'laWDtare a cavallo? i . ; ^ • 

Cor, Ben poco. 

PuM' Ebbene, dovete imparare. Vado subita a 
far insellare Giacomino. 

Dia, Che cos'è, Giucomino? 

Dnca Un cavallo numero uno; tutta anima, tutto 

Cofi ilfilmèàoti) Ha io^ non ho «^nessuna. ¥oloi|tà 

di prendere ora scuola d'equitazione. Il sole 
sta per tramontare, e.... 
Buca^Ujk che? voi lo dovete. Sarà una passeg- 
. giatA igienica ewlaiare. {A DioM mù8§tmèdo 
la finestra a destra) Osservate, ecco appunto 
Giacomino che ritorna dal prato. {Chiamando 
ajia)£/?estra} Ehi.... li.... aspettatemi. ..(A Diana 
e a Carolina) Vado ad insellare quel fooeoo 
destriero, quindi verrò a prendervi, e fra cin- 
que minuti sarete a cavallo, (Salta dalla fine- 
tlfà) 
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• « % 

■ SCENA VII. 

: 'I ' " • . . , ^ 

' ' ' Carolina e Diana. 

/>t(i; Peccato clic sia cosi pazzo ... è tanto ama- 
bile. (// marchese eiUra dalla destra) 
Car. Ecco il marchese,' 

Dia. {ad Urbano che si dirige verso il eorridojo) 
Signor marchese.... 

SCENA VJH. 

. UhIìAAO, DtA>NA e CAaOUMA. 

Urb, Ohi perdonate, sigiioiiaa di Saiitrailles.... 
io ignorava.... il sigoor Duniercs mi lece ebia- 
mare e.... 

Dia. Nc^ Signof marchese, non fu il «igoor Du- 
niercs , ma io stessa. Vorreste accordarmi 
udienza? 

(frb^ Udienza? La frase e graziosa, signorina. 

Dia. No.. . è stupida.... Ma che volete? Il ti- 
more d'essere indisci cta. (Sottovoce a Carolina) 
Ajutateiiii dunque. Carolina. 

Car. Sigaor «arcbese, la signorina di SuQtrailies 
desidera imparare la bota&ìca..«« e sapendo che 
voi siete profondo in tale materia, e possedete 
molte erbe rare e molte opere classiche, le 
dissi che le avreste prestato ben voloalicri ciò 
di cui abbisognava, 



76 IL MAR. DI VIILMMER 

Urb, Potete portare con voi tutto ciò che desi- 
derate. ' • • 

Dia. Ma pensate ch'io non sono che all' A B G 
della botanica,... una semplice dilettante, con- 
verrebbe quindi che aveste la bontà di fare una 
_SCjeHa adatta alle naie ristrette cogniziofth 

tfrb. {recfindosi a desira) Vado airists^nte. 

Dia. Oh I non c'è premura. 

SCENA IX. 
DuM; Urbaj^o, il DuGÀ e Garolii4a. 

Duca {venendo dal fondo) Siguoriua di Saint- Gè- 
neix, Giacomino è sellato; approfittate degli 
aitimi raggi del sole. Venite. 

6r&. (a Carolina) Andate a cavalcare? 

Car. Si, signor marchese.... 

Urb. Non k> sapevo. Non vi ho mai veduta flnoi^. 

Duca La signorina sa fare di tutto. E poi Tac- 

compagno io. 
Crb, Ah ! siete voi il professore ? 
Duca Sono io. 

Urb. (osservando al di dentro a destra) Ma io 

non vedo che un cavallo. 
Duca Sfido io, il tuo è zoppo, il mio è venduto.*., 
quindi, se non monto il 'Somaro diel curato, 
non saprei davvero oome ftire.... pef6>, se ciò 

vi fa piacere, andrò a chiederglielo in prestito. 
Cor. Non vi prendete pena, signor duoa^ perehè 
io desidero andar sola. 
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Vrh. BeDissimo, rimani dunque eoo Qie, m^ajur 
terai a scegliere dei libri per.... 

DuGa Più tardi, più tardi, noa voglio che la si- 
gnorina di Saint-Geneix esponga da ^ola ai 
capricci di GìacomiDO, è una bestia pericolosa* 
(A Carolina) Venite, Io condurrò per la briglia, 
ed inaiai modo non correrete nessun pericolo. 

Urb. {cm asprezza) £ un cavallo delicato» potre- 
ste fargli male alla bocca é.... 

Duca Non temere.... lo tratterò con ogni rigufir- 
do* Venite. {Esce dal fondo con Carolina) 

SGENA X. 

Diana e Urbano. 

Dia. È molto difficile di imparare la botanicu? 
Urb. {distrailo, osservando dalla finestra) Qujinto 
è bella I 

Dia. {dasè) Come s'interessa per mei... {Ad alta 

voce) Dev' esser molto difficile il distinguere 
le erbe. 

Urb, Le riceverete col loro nome scritto nel vaso. 

Dia. Oh 1 come siete gentile 1 . 

Vrb. (osservando sempre alla fneslra) Che bella 

occasione perduta ! 
Dia. {sedendo a sinistra) Signor di Villpo^r, voi 

non mi ascoltate neppure* . • 

Urb. Avete qualche ordine a durali? . . . . 
Dia. Sì.... di ascoltarmi. 
Urb. {avvicinandosi) Ascolto^ sigaorina. . t 
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Dia. Signor di Viilemer, oso chiedervi un cotl- 

SigliO. ..... 

Urb. Ebbene^ isigtioriDa, sappiate chie la botanica 
applicata air agricoltura.... . . 

Dia. {alzandosi ed andando a sedere sul canapè 
di destra) Ma, signor di Viilemer, io rispetto 
1^ agricoltura, ma non ì'amo affatto: Desidere- 
rei consultarvi su d'una cosa molto più seria, 
per esempio, sul modo d'impiegare la mia for- 
tuna, la mia indipendenza, il mio avvenire. 

Urb. Nulla di più facile, o signorina.* Se volete 
esser felice, diffidate di tutti e di lutto. 

Dia. Di tutto, e di tutti! 

Urb. Certamente, e persino di voi stessa. 

Dia. Ma come 1 voi, cbe passate per un uomo 
buono, affettuoso, avete un tal disprezzo per 
tutto ciò che vi circonda ! 

Urb. La mia è una riputazione usurpata. VI .so- 
no dei giorni in cui mi sento vendicativo^ e 
maligno. 

Dia. Ed oggi, a quanto sembra, è appunto uno 

di questi giorni. ' . ' . 

Urb. Forse. 

Dia. (alzandosi) In tal caso ripasserò fa settima- 
na entrante, poiché mi rincresce d'essere di 
peso, io che non desidero die di formare la fe- 
licità degli altri. " * . , 

Urb. E la credete cosa facile? ' 

Dia. Le cose facili io le disprezzo. ' 

Urb. Signorina, voi avete cuore e coraggio. Statue 
in guardia. Voi soffrirete violto. 

Dia. Facendo foi^e degli fngrtiti f 
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Vrh, Nulla di più facile. 

Dia. Quaod' anche sacrificassi la mia liM^^ 1^ 

mia farluni^ per salvare qualfsqi^ ? . . i 
Vrh. Signorina, non offrile un tal sacrifizio che 

all' uomo del cui amore possiate esser certa. 
dia. Ah i desso, uon sarà dugfia^ uo iA£r^to>? 
Vrb* Forse ma almeno passei^ei^.qiialpbe glor* 

00 felice fino a che non giui^ga ^la disjlìii^io^e 

e la noja. . 
Dia. ^ii^aor.di Viliemer^ vi rìAgirazio fl^l^.^v^i 
. stra francbezza; mi^Jo -sono destinata a yiWòr^ 

nel mondo, e non lo vedo cosi nero cumedite. 

10 mi sacrificherò a qualcuno, poiché questo è 

11 mio sogno.... il mio ideale.... il mio poema.... 
Che Tolete ? ciascheduno ha il sao.... ed io ere- 
do aver scelto il più bello ed il più nobile. Non 
penso all'avvenire, e cammino francamente 
nella via» che Dioforae^ mi. ha tracci^ta^ ooc^ 
Moltando cba il mio cuore > ed ispiranda al 
bisogno la fede e la speranza in quello degli 
altri. Io sarò felice perchè voglio esser buoaa. 
£ quil«nqae siano le ikvvoPsIitàMo^gU ^wannii 
le disillusioni che mi attendono, tro?erò «opfor- 
to nella mia coscienza. Buona sera, signor di 
Villemer, vi ringr^o .di avermi offerti si gen- 
tilmente le vostre erbe ed i vostri fiori , e 
spero di rioéverli- «l')tòAprbsto& * - > ! 

Urb. {avvicinandosi a Diana) Li avrete domani. 
Perdonate se vi dissi delie cose tristi, vi. {eel 
eoMflièfe IaiiiisaBlropiadi/cui\SMbvtttimak«M 
Vedeté, io sapevo di dispiacervi parlafldOviB 
tal modo, eppure non ebbi la forza di flrtgere^ 
e vi mostrai a nudo lo stato del mio cuore. 
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Via. Alla buon'ora. Io rispondo della vostra òon^ 

Urb. (inquieto) Ma.... e che pensate di fare per 
riuscirvi? ' ' ' ^ ' ' ' ^ ' 

Dia. Questo è il mio secreto. Non cercate d'in- 
-dbvImiHo^ poiòhè' Vi sarebbe ibipdst^i^e. Ora 
avrei qualche cosa a dire al signor duca d'A- 
leria. Credete che egli si sia allontanato di molto 
con la signorina di Saint- Geneix. ' - 

l/rfr. ioM prmurif è anhnàto) Vado a Vederè/ * 

Dia. Troppo gentile. (Da $è) Pover uomo ! come 
è felice nel lasciarmi. ' • ' ' • 

DuNiERES, Marchesa, Urbano e Diana. ' 

Dfm {entrando daUé galMriB e vedendo ^cire 
" VtbaMyBmn giorno, mto caro Urbame; Oh I 
Siete qui con la mia pupilla? Venivo appunto 
a cercarla. Ebbene, 4o ve correte? ' 
Urb. Per 'ima commissione delia ^igQorittftw<£0^ 
dia /Vm4o) ■ 

DUNIBRBS^-toilkAaClliai.rltalUNA. ; . . 

jtftff. Dove r avete mandato? - * 

l)ìék> («orriiiM<a> A vaoQogBoi'e delie piMte^v 
iir«r/BiwV'fioÉ'imrta3tèc di bqteniià? i- 

Dia. Preeisamen te. * • » • J;* • 
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Dun. Ebbene ? 

Dia. Saprete tatto fra poco, (/l ém Wlr^ M 
fondo) Oh I ecco il duca. Egli noa si* fa mai 
aspettare. , i • . ' 

SGENA XIIL . 

DuNiERES, ìa Marchesa, il Duca e HiK^hl, 

poi Benedetto. . ^ . ^ 

Duca Voi mi sospettavate? 

Dia, Ma ... vostro fratello non vi disse 

Duca Non l' ho incontralo. 

Dia. Ma come, non rientraste con la signorina 

di SaiDt*Geneix? 
Duca Era impossibile che rientrassi, mentre noi\ 

sono partito. 
Dia. (sotiovoce al iwa) È necessario cbUo vi 

parli. . , I * 

Duca Ma come ? 

Dia. {al duca) Da sola a solo.^» vi piaccioi^q.i 
tète-à-tète? 

Dun. {avvicinandosi a Diana) Ma cbe rap|>c0i 

potete avere col duca per.... : .» 

Duca Ebbene, che importa a voi ? Io e mi9 fra: 

tello non siamo forse la stessa cosa ? . 
i>ttfi. Ha, signore, protesto^ r . : • ' - .r\ 
Dia. Protestate pure, ma permettetemi di parr^ 

lare col signore, in secreto.... Vi prego, di npn 

ascoltare. . . , .\ 

Mar. (a Dmvsres) Ebbene, amico mio, rtUrlamoQl^j 

Dun. Ma no.... ma no^ , , , • . . „ 
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Dia. Oli I non vi obbligo già ad audarveoe. {A 
DuniereB} Basta che non ascoltiate. ' 

Dun. Ma io.... 

Mar. Su via, facciamo una partita agli scaccbi. 

Ciò servirà a tenervi occupato. 
Dun. Ma se non so giuooare. 

Mar. Fingete. {Va allo scritlojo a preparare lo 
scacchiere) 

Duca (dirigendosi allo scriUojo) Oli I poiché voi 
lo desiderate, e purché mia moglie non sappia 
nulla.... {Siede di fronte alla marchesa a sini- 
stra) *' ' ' / 

Duca {a Diana) Or vfa^ questa confidenza. 

Dia. Ho Torse detto che si trattava d' una con- 
fidenza? 

Duca No.... ma credevo. 

Dia. {conducendolo all'estrema destra) Ebbene^ io 
amo immensamente vostro fratello. 

Duca Ed avete ragione. 
Dia. Lo dite seriamente? 
Diiea Seriissimamente. Ohi signorina, quando mi 
ci metto. 

Dia. E vi mettete spesso in serietà? 
Duca Tutte le volte che si tratta di mio fratello. 
Dici. Voi dunque mi approvate di scegliere vostro 
fratellot 

Duca Vi approvo e vi ammiro. ' 

Dia. Però ascoltatemi. 

Dilli. Ascolto. 

Duca Non parlo con voi. 

Mar. {sottovoce a Dunieres) Tacete, altrimenti 
non odo nulla. {Origliando) 
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Dia. (al duca) Egli mi disse una (rase^ che mf 
fece rifleltere: Non sposate ehé un uerno del 
cui amore siate sicura. Ciò che significa in al- 
tri termini : Io non vi amo affatto. 

Duca Ma cliel v'ingannate;- riaa è questa la con- 
seguenza che dovete trarne. Egli avrà volato 
dire, %\ìe dovevate essere sicura del suo affet- 
to.... Si sarà espresso male, ecco tutto. Su via, 
non vi perdete in false congetture, ed accer- 
tatevi che mio fratello e l'uomo che vi con; 
viene. ' • . . , 

Dun. Benissimo. • ' ' 

Dia. Ali I voi ci ascollavate. Ciò è mal fatto. 

Dun. Sarà, ma il signor duca parlò benissimo; 
{Alzandosi ^ dirìgeniasi al duca) Voi siete mi 
uomo grande. • • 

Duca Non ve l'avevo io detto ? {Entra BenedeUo 
recando una lampada accesa che depone sui ta- 
volo). 

Dia. È rientrata la signorina di Saint-Geneix? 

Ben. Sì, 0 signorina. {Va a chiudere le fineèlré 
ed esce dal fondo) ' 

Dun. Su via, è ora d 'a iidarsenc ; lasciamo in li- 
bertà questi signori. 

Dia. Aspettate ch'io riepiloghi tutto ciò che ho 
udito e veduto. {Raccogliendosi un istanléj^al 
rfttca) Vi compiacereste di andare ad ordinare' 
la carrozza?' * ' ' ' 

Duca Cioè a dire..^ che non avete più bisogno 
della mia presenza. {Fa per andare, quindi'' 
s^avanza di nuovo) Devo "attaccare i cavalli io 
stesso? ' ' • • 
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Dia. Oh 1 non e neeeasfiriow Sono si ragion 
BOToU che 8' attaceano da soli. (/I iuea, e$ce 

dal fondo) 

I • . • 

SCENA XIV. 

Mabchesa, Diana, Dunisbes, poi il Duca 

ed Urbano. * , 

• • ■ 

■ 

Mot. Ebbene , mio angelo.... Che risolveste ? 

Dia. Lo saprete domani. Conviea che parli que- 
sta sera con mia malrina. 

ììun. Ohi non vi siete ancora decisa ?• - 

Dia. Non mi sono decisa ebe ad una cosa, od è 
che la signora marchesa è la migliore delle, ma- 
dri e ch'io voglio divenire di lei figlia. 

Mar. . {abbracciandola) Mia cara Diana, (i^ mar- 
ehese entra dal fondo) 

Dia. (sottonocé) Silenzio... fino a domani 

Urb, Voi partite ? ' 

Dun. Sì.... Da dove venite cosi aHannaio.... e 
madido di sudore? 

Vrb. Per obbedire alla signorina mi posi a cer- 
care mio fratello. Seguii le traccia di due ca* 
valli. ma« 

Dia. Ha non l'avete trovato. Ob I oo.n, importa. 
Duca (venendo dalla galleria) La carrozza della 

signorina di Santrailles è pronta..^ a . , 
Dia. Buoua sera, signor marchesa . 
Dan. {flUa marchesa} Favorite d'acca pagni^r ci? 
Mar. Volentieri. Venite, Gaetano. 
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Urh. Pèrdotiftte , madre mia ; hù a dire poehé 

' parole a mio fratello. (Diana^ la marchesa e 
Dunieres escono dalla galleria dal fondo a si- 
nistra) 

SCENA XV. • ' 

è 

f 

Il Duca e U aramo. 

Duea Prima d'ascfolter «t6 ehe bai a dirmi, pe^ 

metti ch'io mi consoli con te per.... 
Urb. Perdonate^ ma noo amo sprecare iautil- 

mente il mio tempo; favorite di dirmi.... - 
Duea Perdonate , favorite.... è la seconda voHa, 

questa sera, che mi dai del voi. Che sigaiQca 

ciò? 

Urbé Eiìi è cb'io vorrd oonoseere le vestire ri- 
soluzioni riguardo alla signorina di 8aint*€ie- 
neix. Se noi dobbiamo continuare a vivere in 
famiglia è necessario che quella donna porti il 
, • vostro nome, poicliè nò mia madre, né mia mo- 
fife non debbono dimorare sotto lo slesso 

tetto.... della vostra..., conquista. 

Duca Non bai osato dire della mìa.... ganza.... e 
ti ringrazio per la signorina di Saint^Geneix di 
avermi risparmiata la' frase. Ma, in fede mia, 
tu sei pazzo, mio caro fratello. 

Urb* Sarà benissimo, ma desidero una soluzione. 
Ammogliandomi io soio^ diveago il capo cMla 
ftimiglia: voi lo diceste; ammogliatevi donq:ae 
voi pure per conservare i vostri diritti alla pub- 
blica stima« 
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ltufi<^ fib.... eb.^. epme corrK^.» Vuoifbe'preojÈlt 

moglie domani senza papere almeno se piaccio^ 

se sono simpatico? r 
Irb. Tralasciate gii sellerai, ve do prego*. 
Duca Ma io non ischerzo. 
Urb, Oh! conosco la^v^s^ra ^celta, e ve ne fo i 

miei complimenti. 
Duca Ma ciò è impoa^il^lej. Mi too. 
Urb. È possibiUssimo. 

Duca Ma tu dunq«è vuoi dnrmitna mentita?' 
Urb. Libero a voi di valutare le mie frasi copie 

meglio v'aggrada;.. ' 
Duca Obi il vostro eerveUo^b^tte la caiiDpagiuu... 

Capisco. .. voi siete. foiosa.' . '! » * 

Urb. Geloso di voi? * 
Duca Sì, geloso di me. Voi siete innamorato 

della fiigooftna AL &atat*Genttix più (orSe di 
' CiuaAto lo S0H6O,ÌO4 (SMe iul cmapè) 
Urb. Anche questo potrebbe darsi. Ma ciò non 
: /deve premere a> voi, a voi> uomo dai facili 

piaceri e dagli amori d'un giorno»^», .d'aitvonde 

^ mi amate taMo*... siete eosl generesow... 

devoto.... riconoscente. .. e se Io esigessi, sono 
certo che di buon grado mi cedereste i vostri 
diritti^, acquali non oi tenete gran ietto. Difeiti 
la sarebbe strana che dopo aver rovinato vo^ir^ 

madre ridendo, voi pensaste per riconoscenza 
di portare lo scandalo ed il ridicolo nella casa 

. eke «essa abita» Obi se ciò fosse^ sareste pure 
• l'amabile depravato...» Ma tutto dò non è Ohe 

una follia senza conseguenza... V innamorato 
Sìouo io..t« e voi di buon grado. uù ccUercste 
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k |U*Qd9 CfXii uoa generosità da liberlmo. Ohi 
. m,9on .eòmpreodete ebe tuito ciò che vi fiv* 
Yicioa cade nel fango, che i vostri progetti, i 
vostri desiderii, i vostri sguardi infine bastano 
a couUifniuare la più pura delle ^oune^ e che 
. Ì86 io avessi .amaito per uo, isiaiìte quella di cui 
parliamo, non potrei più anriarla, dacché essa 
subì l'oltraggio d'un solo vostro pensiero. 
Duca (alzandosi) Oh I basla,.^,* i troppo, per I)io, 
6. voir Staoclìeraste la pazienza d'uD ^ove. An« 
date al diamine , signor pedante. Ecco cosa 
sono questi ipocriti di virtù 1... Per chi vi 
udisse, voi siete uo sauto» ed io un miserabile ; 
non è cosi? Olii ma sappiate che i miserabili 
pari miei sono meno nocivi di voi. Essi go- 
dono il danaro degli altri, è vero, ma ne of- 
frono in caaìbio la loro anima, e darebl>ero, 
al bisogno^ la vita per un beneOzio. Essi amano, 
sentono, vivono, ed è per ciò che possono 
pretendere d'essere amati, mentre voi altri 
volete essere indoviaati.— cercati. adorati 
come Dei; ed alloroliè una donna non s^accorge 
d'avervi vicini, essa diviene Toggctto dei vostri 
sospetti e del vostro odio. Si, voi odiate Ca- 
rolina, e pon sono già i miei pensieri od i 
miei sguardi che la confortino, ma sono le 
vostre parole che Favvìliscono. E perchè tutto 
ciò? Perchè dessa sbadiglia con voi, e ride con 
me.... e questo basta onde voi parliate di scac* 
ciarla vergognosamente da questa casa.. • ma 
in questa casa vi sono io pure.. . Oh! perchè 
uou posso, parlcuUo, gettarvi uel volto i vostri 
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' dóni, t Vostri benefizi !... però mi rimade anidra 
qualche' cosa.' Voi iÀì colwertasrte un sofo di- 

* ritto, ed era quello di tenere allegra mia madre. 
Ebbene, non voglio dividere con voi il merito 
di cofiàol^e 4ueHà pofieKa tecehia^ é renderle 

' meno dòfórosì 1 potthi ^èrtrt che le ilUìangoho: 

* restatevi solo al di lei fianco.... io non voglio 
più nalla.... non accetterò più nulla. Mi farò 
oi)eraJo,«./toienaieante.... domestico.. • si, do- 
mestico, anzichft * siitrfre un sol giorno dippiù 
la vergogna ed il dolore di esservi in nulla 
obbligato. {Esce dal fondo^ chiudendo la porta 
dietro a $è con ti&knzay- 

• SCENA XVI. • 

Umano «oIo- * 

Urb. Ohi disgraziato ch'io fui.... fratello mio. .. 
' Ohi Dìol Dio! clìe ho mai fatto.... la mia testa 

ardè.... io più non reggo I Oh mio figlio 1 mio 

figlio I (s'appoggia wl dorso del tanapè) Mi 
' sembra iiìorire. Io soffoco.... (fa per aprire la 
' finestra) Non posso.. . dell' aria.... mio Dio.... 
' dell' aria. (Con un- colpo di pugno rompe un 

miro, è éado svenuto presso il canapè. S^i&no 
' i passi precipitati di Carolina che entra dalla 

galleria) 

» * 
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! , . Ir. 

* « ■ » 

SCENA XVII. 

I 

Cor.' Glie cos' è.... Chi ha gridato?^ questo ru- 
more.... (Vedendo Urbano stesO'mtmn) Eglit 
(Io rialza enerffieawmie e hsdagia fultan&pè, 

togliendogli il fazzòtetto dal collo) Dio luioì 
Dio mio! dei sangiM. {Gli fascia la mafèo col 
fazzolello) ^ ; 

• SCENA XVIII. ' 

Duca (entrando dal fondo) SeiUo che la collera 
mi pesa. Convien essere generosi con gli aman- 
ti... < Voitenio, Urbano)lr2iteìlo ttio^.fc« Uebanol 
(Àfivie^nèmllosi U-oahapè) Ebbi torto, perdona- I 
mi.... perdonami, Urbano.... {Spaveniaio a Ca- 
ro/f72a) Che? forse? ' I 

Car. ^ ( ' ^^lOi»^^ è* soltanto dvèflàio^*». Del« i . 

l'aria.».. aprMe il ftaestronau*. presto*..» da- 
temi dell'acqua.... sturate, quella boccettina 
d'odore. ' . ' 

Duca (obbedendo ri^iiamniie) Ma quel ^afigoe...? 

Cor. (medicando la mano ferita) Non è nulla, una 
semplice scalfittura. 

Duca Che fare, Dio nuo.... che fare? 

Car. Per il momento nuUa-.. udremo il medico.... 

Il M. di Villemer. 7 
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Duca II mediea.... eorro a cercarlo. 

Car. Benissimo, andate. 

Duca Ha abita cosi lontano.... non ho cavallo.. 

oh, ebbWD» aadr^a piedi..*^ ma frattanto.... 
Car. Non temete, rispondo io di tatto*... non mi 

muovo (li qui, li.cuore battapiù liberamento. 
Egli respira. • ' 

'Om Obi no, eM«sa»\ndii sappia nolbi* 

Duca Ma questa è l' ora ioi cui è solita elùamarvi 

nelle sue stanze. 
Car. Ebbene, passate da lei.... e ditegli ch'io sono 

stanca.... Sangue fre()dQ s^pratutto^ mi racco* 

mando. 

Duca Benedetto ò un servo iidato««a ci ha veduti 
nascere.... lo manderò qoi. 

Betoissimoi^*. ^coraggio4..i iiQa temete di 

nulla. ' • ' ' ' : ; • • • , 

Duca Oh t mio fratellb^k.. mio povero fratello! 

Cìar. Andate 'diitt(|be..>vAfidi^. (Jléma noe dal 

* ?f0fiilè!^ vMiif)é la poria: Carolina apre il para- 
vento facendo d'esso riparo al canapè; tocca 

: le mani A' Urbano^ ed abbassa le tende delle 
• fine^im. i^tùrm ad eiéa oiceUanione U respi- 
ii:iro) Sgli donne, ^f^n ailo serUiojo, abbassa la 
fiamma della lampada preparandosi a vegliare. 
ii siparia scsnde kniamsuie») ' 

.... » 

JKlIf&.jNELL'iTTO T|:RZ0.. 



ATTO QUARTO. 
^ ^ La siesM imk lell* atto imo. 



6G6NA PRIMA. 

- » . . ... 

« 

B&iU&Dmo^ CiiKouNà e Urbano* 

AWalzarsi della tela Carolina sta scrivendo al 
chiarore della lampada. Urbano dorme sul ta* 
napè; le tendine sono abbassate a tntte due te 

finestre. La scena è huja: neW aprirsi però la 
porta del fondo si vede che è giorno. 

Ben. {entra dal fondo, parla e cammina con pre- 

i^0ione) Dormei «ieipprcìl 
dar. Siw.* fate^.pianb che ood si svegli. 
Ben. Per Lacco, sono già otto ore che voi siete 

qui a vegliare; percliò non andate al riposo? 
Car. Dovevo scrivere delle ieUere di premura 

a mia sorella e a qMalcbe amica.... mi farete 

piacere d'impostarle. 
Ben. Noa dubitate, sigaoriaa.... ma ora vi eoa» 

siglierjei.d' andarvene a letto. 
Qq^.^o^.^ vpgliQ aspettare il medicot 
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f^n. Fate come credete. A rivederci, signorina. 
( Va per useirej incontra il duca ^ lo inter* 
roga a bas$a voce.' CaroUna ritorna a sedere 

presso lo scriitojo) 

SCENA II. 
Carolina, Duca e Urbano. 

Duca {sottovoce) Ebbene, va meglio dunque? 

Car. SI ... ma nòti lo i]e(^taie/Ed il medico? 

Duca Ilo girato tutta la notte per nulla. É an- 
dato a visitare gli ammalati dei circondario e 
non ritorna che questa sera. 

£ar. In tal coso^ spero obe r|troyerà l'ammalato 

guarito. ' . ■ \ 

Duca Go^i. pur. fosse. 
Urb. (poli voce debole) Q^e\mo. \ 
Car. S'è destato. 

■ 

Urh. {più forte) Gaetano. " * * 

Duca {passando dietro al canapé) Sono qui. Co- 

ine ti senti? 
Vrb. Bene. Ma ho dùnque dormiló qui? Che era 

è? {Carolina apre le griglie della finestra a si- 
nistra^ ed il duca quelle della finestra a de- 

Duca È giorno fatto. ' • 

Urb, Ma allora.... come va che.... 

Duca Non corcare di ricordarti il passato. Ripo- 

Sc'àti ancoi*a se né senti il bisogno. 
Urb. No.... non hò pìii volontà df dortelre.... ed 

ora non mi ricordo.... ma c^e ho (jui in q^ue- 
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sta mano.... Un fazzoletto. ma ttt win er 
solo qui? Con chi parlavi or ora? 

Duca Ota I beUa> cUiodavo notuie di te alla per- 
sona che ha passata la notte ai tuo fianco* 

Urb. (agitalo, volendo alzarsi) E questa persona? 
Voglio sapere ... 

Car. {avviciuaudQSi ai Urbano) Non vi tprmcu- 
tate, signor mi^rcheso^ quella persona sono io. 
Ieri passando per la galleria mi parve che. al* 
cuQO mi chiamasse.... entrai in questa stanza 
e vidi voi svenuto, il signor duca corse a cer- 
cart oa medico^ che non gU fu possibile di ri- 
trovare. Noi naseoodemmo Paecaduto a vostra 
madre ^ oh! siate tranquillo; essa non saprà 
OttUa **. mentre voi doRouvate io rimasi qui.... 
per sorivere. delle lettere. Ora perd io penso 
che Y(A abbiate bisogno di ristorarvi un poco 
e vzdo a dare gli ordini per la colazione, tanto 
più che non avete febbre, e potete, mangiare 
Uberamente. Voi vedete che tutto ciò. è molto 
semplice, né deve cagionarvi alcuna inquietu* 
dine. {Esce dalla galleria portando seco la laìU' 
pada, che ha g id j$pm(k) . 

SCENA III. 
Urbano s'alza é At segue^ il Doga^ . 

poi BfiNSDBTTO. 

• < « • • 

Duca Ebbene^ non le dici nulla? non U trat* 
tieni ma non Uai dunque compreso ? 
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6V6. {gettandosi fra le braccia del duca) Oh ! fra- 
tello mio, sposala. ' ' ? i • « : . 

Duca Sposarla» mentre ta l'ami I ' ' ! ' 

Urb, Io non ho mai detto d*amarh.' 

Duca Su via, sii franco con tuo fratello, e non 
rinnovare le dispiacevoli scene di questa notte, 
poiché iò sento che non pótrei isopportarlè. 
Se' ti recai dispiacere senssa Tdlertoy ^feftyeile 
te ne chiedo perdono. Sì, la colpa è mia, tutta 
mia^ che avrei dovuto comprendere "da molto 
tempo. " »• • ' ' 

Urb. Gaetano, ero pazzo, è ti ho offeso, iniiuHato. 
Oh ! disgraziato ch'io fui. (Cade sulla sedia di 
sinistra piangendo dirottamente) ' • ' 

Duca {avvicinandosi a lui) Ora basta.;.: noti to- 
giio lagrime I Che mail Siapao uoihfnl'ò cosa 
siamo I 

Urb. Oh I lasciami piangere, te ne prego^ lascia 
eh' io mi mostri a te debole.... AiiiciuHo iitoral 
sono; è tanto tempo che fingo un coràggio ed 
una forza che mi uccido. ' ' ' ' 

Duca Selciò ti fa bene, se ti solleva piangi pure» 
ma rammentati ch'io ti dichiarò e ti gitrro 
che non avrò più la minima idea nè d'amore 
nè di matrimonio per la signorina di Saint- 
Geneix. 

Vrh. Ha e a quale soopA «n tal saierifiiBiq, men* 

tre...? • 
Duca Ciò servirà a non farti soffr ire nìaggior- 
mente ed a pon più turbare la nostra . Amici- 
zia. Io ne ho abbastanza di qnahtò ho sòlibrfo 

questa notte, e sufficit; d'altronde già il sacri- 
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àeìù Mn è immenso, inentre ta ifgnofitia di i 

Saint-Geneix non ha neppure compreso che 

mi era simpatica. E poi tu le hai detto, ed è 

vero saiv io noo sóno dti nònio itvenoiisoiabiie^ 

e con un poco di buoha volontà,- é*l*ajuto del , 

cielo, prima d'otto giorni sarò forso innamo- ! 

rato d'un' altra. ' * • J 

Urb. No,' no; sposa Carotina; Io sa^ò vìbeéró i 
questa gelosia viglìaeca, egoistica, lo 'ridurrò 
in cenere il mio amore, te lo giuro. Ohi essa 
è la donna che ti conviene.... affeziOData^.;. ìo- 
telligente.... onestà Inflno. * ^ > 

Dnca infine tu t^mi v èd è perciò eltr^lo dévc^ 
sposarla. Ma sai che il tuo ragion tire è poco 
logico? E poi, vuoi ch'io ti dica la verità? Da 
jeri io credo ch'essa pure, ti ami. 

Urb. Oh! come t'inganni. 

Duca Però a Parigi.... • j 

Urb. A Parigi essa mi stimava , nulla più, ma 
poscia mi dimostrò una tale freddezza.... -i 

Duca Perchè s' è accorta del tuo amore, e sic*^ 
come essa è di sentire nobile e lealr», cosi ! 
volle costringerti ad occuparti deHa signorina' 
de SlantraiUe». • • \\ - 

Urb, (con animo) Oh! se ciò fosse....' i 

Ben. (entrando dal fondo) Il signor conte di Du- I 
nieres e nel salone, e chiede partai^e al siguoi^ 
duca. ' ■ 

Duca Diamine, come è mattiniero. (Bénèdello' 
chiude ^il paravento ed esce dal fondo) La 
vedi 'come bantto premura d'ottenere una 
soluzione. Questi non dormono. Ma t dire «bMo 
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tal itto pMto «li ered^rei I'uoìb^. (rtùjfotic^ dfBl 

■ mondo! Amato da due donne giovani e heUe«.. 
É vero che non puoi sposarle tutte due; è que- 
sta, tt^a kouBa nel codi^ xb« doJ9[ìap(la«4'^s- 
ser riparata^ ma Qiu) ad om 0099110^. pifin^^a- 

. Ebbene, dimmi; che dovrò dir? a qiiaato.lmon 

Dunieres? 

Ufh Cha possa sposaci ^ sign^riaa. di Saa* 
, traliles, perchè som Uapegoato epa.uofaUra. 

Allea Ohi ma li pare? Un riflulo dato in tal 
modo sarebbe un insulto. Bastai iiQ^rcherù dì 
barcamenare. RiflejUici intanto. 

Urb. ivei0ndo giungere CaroUnay Vi koiitik fi- 

• flettuto: va, (// dtm esce dal fondo) .'-1 . 

• • SCENA IV. • " * , ■ ■ ' 
Garplima, Urbano, poi il DfedA., . ' 

C4f . '(veni^ . diM'fi ; irf bietta) Ebbeqq ^ fdgi)^ 
marcbe&e, la vostra colazìona' è pronta.. 

Lrb. Ma e voi non pensate a riposare? • 

Car. Ohi per una notte di veglia. pas^iiia tran- 
quillamente,, ciò. nen è fittala p^r .me^. signor 
marchese, ne ho già perdute tante. • 

Lrb. Voi duQ^qu^ non volete ne^mo^eno ch'io. vi 
ringrazi? 

G«r.i Ringraziarmi di che ? . 

Di ciò che avreste fatto per qualunque al- 

. tro.... per il primo, .capitato Iq so^jM.n^a ciò 
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Car. Bauedollo vi aspetta per, servirvi (fn, per 
uscire) 

irb. Signorina di Saint-Gcnoix, rimanote, ve ne. 
prego. Ho delle cose molto serie da dirvi. , 

Car. {avan;sandosi) lo tal caso eccoiQi a ricevci^.e, 
i vostri ordini, signor ròarchese. 

L'rb, Non mi parlate in tal modo, ve ne prego, 
poiché mi fate troppo mule. Sì, è verQ, fui per 
qualche tempo sev^r;», burbero eco voj, 
perchè vorrete vendicarvi, anziché perdonarmi^ 
Ohi come rimpiango i bei giorni passati a 
Parigi vicino a mia ma<lre. Come le nostre due 
anime si con Oda vano affettuosamente pgni pen- 
siero, ogni affetto. La nobiltà della vostra men- 
te : il Yosti'o severo contegno, mi avevano ispi- 
rato un rispetto a vostro riguardo ch'ero su- 
perbo di dedicarvi, e fui ben cattivo se in ap- 
presso osai sospettare di voi,' della vostra 
lealtà. Oh! si, io sono colpevole^ ma permet- 
tete ch'io vi offra la riparazione che vi devo, 
e lasciatemi sperare il vostro perdono. 

Car. Io non vogliò che voi vi accusiate, signor 
marchese; se talvolta mi giudicaste a torto, 
non bramo DÒ voglio saperlo. Questa è una 
colpa ben lieve, ed io non sono tanto orgb' 
gliosa per voler imporre la stima e la confi- 
denza. Io qui non sono che una straniera , il 
tempo solo potrà un giorno rendermi giu- 
stizia. 

Urb. Ma come, .voi una straniera t voi che'..'..' 

Car. Sono una buona iuformiera se volete^ ma 
che dev' esservi obbligata;^ poiché foste un am- 
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malato molto buono e troppo riconoscente. 
(Dirigendosi verso U fondo) 
Vrb. (ànimato) Carolina.... ascoltatemi. Lo do* 
vete. 

Car. (facendo forza a sè slessa) Ohi no, voi 
avete bisogno di calma.... ed a me..l. poichò 
voi f esigete, è neeessarìo.il riposo (Si dirige 
a siìiistra) * . ' ' 

Duca {di dentro) Urbano 1 Urbano t 

\ , SCENA V. ' , ' 

Carolijsa i il Duca e Urbako. 

Duca (entrando dal (ondos e riconàueendó Caro- 
lina che voleva uscire) Che cos^è, vi lasciate? 
'Vi dite addio forse*} Bravij benissimo.... è prò* 
prio questo il miomento.*.. fafaeiuiii che siete 1... 
Ah i filosofi senza* fede. Ascoltatemi.... Udite- 
mi.... Intendetemi: Vittoria! vittoria! Non ci 
voleva meno che un miracolo per riavvicinar- 
vi. Ebbene, il miracolo si è compiuto. 

Cor. Signor duca! 

Duca Signorina di Saint Geneix, lasciatemi ter- 
minare, voi non avete la parola. 

£/rfr. Parla dunque.... presto...: 

Ùnta Presto.... presto.... ma se Don possò ^ se 
soffoco. Mi permetti di fare quattro salti per 
la stanza onde calmarmi ? (Passa a destra) ÒUl 
ma lo vedo, tu tMmpaaienti: £bbene^ ascolta 
dunque la notizia la più.... la più.... nessuna 
lingua, nessun dÌKÌouario ha un epiteto equi- 
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valente (Torna nel mezzo), Duuiercs è di là 
con iO'Sua pupilla e con mia madre^ cheè per 
tre qatrti |iam^llo stupofei O per tre qwKi 
dalla gioja. 

Urb. Ma stupore di che? 

Duca Ma tu dunque non camprendi nulla» • 

Urbé Ma nOé . , 

Duca (gridmdo). Sono lo IH. 

Urb. Sei tu ? ' . - 

Duca Sì, son^ io il prescelto, sono k) cUe piaccio, 
sono ìo- che tfovaiu> bello, graBioso"^ seto lo 
che ho regalata la* pupatola, sono io l'amato, 
sono io infine che oggi sposerò Diana di San- 
trailles. {Cade sul canapi') . . 

Urh. (con trasporlo) Ah i fratello mio, quanto* 
sono eonténtio. 

Duca Ed io? Ed io? Si vede proprio ch'io sono 
nato con la camicia, come si suol dire. Ma era-' 
dete dunque «Uà giastisia disirìbutìva in fue*'- 

•«sto mondo.' lo i*oyina>to, ìnlIaecbito4 (Alsan- 
dosi) Chi ha detto ch'io sia infiacchito ? Io sono 
giovine infiammabile,... lesto.... ardente; Ho 
un boi fare a tenermi in disparte, a iiascofih * 
idere le mie virtù , ma vi è* io me certo» 
non so che che mi tradisce , ed obbliga una 
donna giovane, bella, .un fiore* di primavera,* 
un'auinla pora^ generosa, eoa uti grair nome 
ed una grande fortuna, a morire d'amore per 
me. • 1 . 

Urb. Pazzo che sei. »i . 

JhiM Ed es^a è risolata ad ittyplegape''M idt^lei 
fortuna per salvarmi l'onore. 
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Urb. Ili qual modo? 

Duca Ma come^ tu non l'indovini ? iu ^io ere* 
ditore ? {MovinmU i'Urhmo) Non puoi^rifitt- 
tarli, poiché ora il mio onore è quello di dia 
moglie. Eccoci dunque fatti felici.... cioè.... si- 
gnorina di Saint-Geueix, qui tutti vi rispet* 
tuao, e vi amano.... e per essere flgUa di mia 
madre, non vi manca che divenire la moglte 

di suo ll^jlio.... e questo figlio sapete bene che 
vi adora. Su dunque, ditegli una parola, sten- 
detegli i^lts^nto la mano, ed ^eco. duOtlìeUì e 
buoni mutrimoni 4X^Bcl!i8i io un quarto d'^n. 

Cat\ (confusa) Il vostro non è che un sogno. 
Egli non può nò deve amarmi^ ed iQ protesto. 

Urb. Lo vedi, essa protesta. 

jDttca Ebbene, se non t'ama ancora, t'amerà. Per 
Dio converrà bene che t^ami.... lo deve. 

Urb. Gaetano. 

Due» Laseiami dìpe. Eseìa ha alMiiQ ua'amieizla 
immensa per infa madre^ e l'avrà fHire per««.. 

per quello ch^cssa non conosce, ancora.... per 
tuo hglio. 

Cor. {avvicinandoci) Suo figlio* . . * t 
Urb. {al imii Ebbene.... 6i«.«. parlale di mio 

glio.... palesale tutto. 
D,u€(i Non v'è nulla di più facile. Un matrimo* 
aia secreta,*., tre anni di vedovauji^^b.. un 
faneittllo superbo.... graeio^o..». m arlanello 

che ora si potrà adottare, e del quale voi di- 
verreste madre. Voi vedete bene che ciò, deve 
sorridere.*^ a voi ehe nofk vivete eliejtqrlaiie 
dei felici. 
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Car. {quasi vinia e prorompendo in lagrim^cade 
tn é^una sedia a éiniiira. Il duca passa a si- 

nislra). Oh I Dio miol 

ITrb. Carolina, in nome di nnio figlio. Per lui se 
non per me.... per pietà se qoq per amore! 

Car. Ah t laseiatemi.... voi mi aecidele.... ciò 
che mi chiedete è impossibile. 

Urb. Carolina, senza di voi io sono perduto.... 
si» perduto. Ho amato una sol volta^ prima di 
conoscenrlj ma fa an amore sventurato e eoi- 
pevole, ed ora sento il bisogno d' un affetto 
santo.... potente.... Oh! datemi una parola di 
speranza, abbiate pietà di me.... Oh I se mi 
odiavate, era ben meglio che mi lasciaste mo- 
rire questa notte. 

Car. Io odiarvi! Perchè torturare si barbaramente 
chi non vi ha mai fatto male? Ma dunque 
ereldete che il mio cuore sia dì selce per par- 
larmi in tal modo senza temere d' uccidermi. 

Duca Ha voi dunque l' amate 1? 

Urb. Ditc!o. 

Duca Sieditelo. 

Urb, Ditelo. •* • • • 

Car. (al duca) Ebbene ... se è vero ch'egli me- 
riti d'essere amato come lo esige, che lo provi 
dimeno...* che iH>n sia egoista^ né voglia sce- 
£;iiere per moglie una donna, che la signora 

* marchesa non può accettare in famiglia se non 
se sacrificando ii proprio stemma e l'onore 
degli aW.' ' • • 

Urb. Ma mia madre.... 

Car. (alzandosi) Signor di Villemeri qè voi uè 
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io siamo più fanciulli; non facciamoci dunqae 
illusioni che svani^^ero ben presto^ La mar- 
chesa di Viilemer non Qbt^iiarà gimmai-^k'essa 

. ba pagati i miei servigi ; separiamoci dunque 
• oggi, e per sempre. So bene che voi penserete 
a mQ, e. temo jpure che dovrete soffrire, m|i 
verrà giorno in ^ui qompreodeiv^te jche era 
mio dovere rispondervi in. tal modo, dacché 
voi osaste parlarmi a cuore aperto. Aspetta- 
.te^.^ci rimane uncoafprto: Voi avete un fl- 

. , . gHp; oQBfldatemelOM. sapf^» ailf^vario ed istruirlo 
da buono ed onesto cittadino. Andrò a stabi- 
lirmi dove egli dimora, voi lo vedrete soven- 

. te*... non mai però in mia presenzi^; io ra- 
merò di tutto quell' amore npn potei of- 
frire a .voi^ ed aUorcbè vè lo renderò^ noi pò- 
. tremo stringerci la mano, e dirci Tun Taltro, 
senza arrossire, che meditavamo d'essere .con- 
. tenti, mi| cbe aiii^i^o preferito il <jU> vere alla 
felieità, e l'amieisia cHeTsalva, alla pas^ip^e che 
uccide. {Ricade su d'una sedia) 

Duca Ciò cbe voi dite^ mia cara Carolina, è 3u- 
blime^ nobile^ ma impossibile. Non rivedervi 

. . che fra qualche anno ed evitarvi coscienziosa* 
mente Tun Taltro per tutto questo tempo, con 
un Uglig di mozzai. Ma questo è un sogao ^lio, 
OM. Io nego^ ma spgnol Ma dopiiiie^ }&ia po- 
vera. fanciuUai non pensaste ^Ila vosfril riputa- 
zione? 

Car. (alzandosi) Signor duca. Essa m'appartiene, 
poiché seppi conservarla ìo^tatta* Qo qfrindi %i 
4irittQ di sficnQc^rla, 
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Urh. Carolina. 

Duca Lo vedi come t'ama^ generosa fanciulla! Ma 
come potete sper^^re che V uomo al quale of- 
frite ua simile sacrificio non debba divenire 
pazzo d'amore per voi? Ma perché volete 
esporvi a piangere, ad arrossire forse neirom- 
bra» mentre potreste essere felice ed onorata 
in ^mez^o alla società? Su via^; vediamo. jCbe 
cosa ci vuole perchè voi sposiate mio fratello? 
A parer mio una cosa ben semplice, cioè che 
mia madre vi apra le braccia» dicendovi,: Fi- 
glia mia^ te ne prego. Ebbene, essa ve lo dirà 
ben presto, anzi fra pochi momenti, poiché ecco 
appunto che essa viene a questa volta con la 
mia fidanzata» che ne ajute^ a persuadervi am- 
bidue. 

SCENA VI. 

Carolina^ (a MAacHESA, Diana, il Duca e UnsArio. 

Mar. {entrando dalla galleria con Diana, a cui dà 
braccio) Ebbene, conviene proprio venirvi a cer- 
care, figli miei? Ahi capisco, annunciavate la 
bella notizia a Carogna* Cara fanciulla. Essa 
dividerà certamente la nostra gioja. {Stenden- 
dole le braccia) 

Car. {baciando la mano alla marchesa con emo- 
ziané) Signora (fa per parlarù, il éluca la trat- 
tiene) 

Duca Basta. Signorina Diana^ voi che veniste fra 

. n^i per operare dei.mtracoii| ajutat^ci a^M, fio$ 
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.,f;|tQ, una cosa.... conducete con voi la signoxa 

' ' C^rblin^, e guardatela a Vista tutto il tempo 
che nòrìmpiegherremo per fere a tiòsirà madre 
un certo discorso che voi saprete subito dopo. 
(SQttpvoce) Trattasi d! un adure immenso, e se 

'/ Vói lio. volete si còmpiràr. . / 

Dia. W chef itenterésté di dire' alia marfctesa 
qualche cosa di serio? voi? Se fosse vostro 
fratello alla buon^ ora.. . ma voi siete troppo.... 
.troppo giovine. \ ' . : ^ 

Dmk Oh! f)it)t voi 'mi dite eìò in ùh mobìetato 
in cui devo essere ragionevole. (Sì porta a sini- 
stra con la marchesa) ' " ' ■ ' ' " " * ' 

D/a. {^irigendùsi ad Urbàno, e stendendogli te 

' mano) Signor 'l/rbatio, ho due? bUonf occhi... . 
e penso a voi. Coraggio. Andiamo , Carolina. 
Venite. , . , 

CaT. Ma.... 

Duca Ohi non. ci sono ma. Ora il padrone del 
campo sono io. Obbedienza alle legge. {Ricon- 
duce Carolina e JUana, e chiude la govta d^l 
fondo) ' . 



*0 »* T 1 
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La M.u'.cuesA, t{ Duca, e Uuiiano. .- 



J 



Duca {ponendo una sedia accanto ci canape) Sie- 
diti là. {Urbano siede. Il duca saluta sui ma- 

\ [dre che ride, egli le offre i| érocrio) Non ridete*, 
•madre mia,... non ridi te {La fa cedere sul ca- 
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fi^èf.^^miHtdi,freud0 un mieino^- èke\fm€ m 
terra a hi dinanzi, e ^^inginmhia) . . < 

Mar. Che bel pazzol * - 

Duca Mia cara mamma, nel vederci ambidM^ ai 
TQStiipie<fi voi per eerto comprenderete aìm 
noi «bbiaino . qualche cosa di enorme^ da qoh- 

fessarvi. < ... 

Mar. (osservando Urbano) Tutti e due! - , 
Duca Si , ma io per il primo. L'altr'jeri, jeri 
ancora lo era innamorato, ma innamorato 
morto della signorina di Saint-Geneix, e stavo 
per chiedervi il permesso di dichiararle il mio 
amore* Ed il signor mio fratello^ ehe è là e 
non dice nulla ^ ma cbe cerca farsi compren* 
dere stringendovi la mano, egli pure da molto 
tempo^ dai giorno cioè in cui Carolina venne 
in casa rostra^ se ne innam9rò come me^.. 
cioè più di me.... d'un amore furioso^ freue*- 

lieo, delirante. 
Mar. Voi, Urbano ? 
Urb^ Sl,^ madre mia. 

Duca E se voi aveste dieci figlia io scommetto 
che org tutti i dieci sarebbero alle vostre gi- 

I nocchia palesandovi ii loro amore per quella 
cara donnina. Ma come mai non avete {Nreve- 
duto tutto ciò ? Ma madre mia, l'esca a<^»nto 
al fuoco.... 

Mar* Sì^ è vero.... dovevo prevederlo. Essa però 

non saprà nulla. ... 
Dwa Sa tutto. ^ . 

ifàr. {alzandosi) Cornei 

Il M. di ViUemer. s 
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Duca Glielo dissi io stesso, poco fa. 

JHiBr. (ad Urbano) M^, voi tnrreste 4iUiqxie l' in- 
tenzione di sposarla? ' ' 

Duca Certament^.... l'ebbi anch'io qaes^Mntea; 
zione. 

Jftff. Ha e non pensate die vostro fratello deve 

unirsi in matrimonio con uoa fanciulla del 
suo rango? 

Duca Ma ìq peqsp, mia cara madre, ch'egli deve 
conelttdere an matrimonio ehe lo salvi dalla 

tristezza e dagli affanni in cui vive da tre 
' anni. Ma non vedete come è ridotto ? 
Jfar, (avvicinandosi ad Urbano, con affeUo) Voi 

soffrite,- Uiimno? 
Uri). No, madre mia.... il mio male non è fisico^ 

ma morale , e basterebbe a guarirmi che voi 

decidete la signorina di Saint-Geneix a divi- 
* dere la di: 1^ vita con me. 
Mar. Ab^t dunque essa resistersi vedò. che com- 

prende.... 

Urb. Ella crede che voi abbiale delie idee elisio 
non spero modiflcare, e ne sia prova oh.6 non 
lé ho mal discusse.* Io rispetto le opinióni di 
tutti, ma esigo in cambio che si rispettino le 
mie. Io dunque non difendo dinanzi a voi 
nessin prindpiOi ma ebied9 9pltanto al vostro 
amore nn nobile e generoso -saeriÉzio.' 

Mar. Urbano, che mi chiedete voi mai? 

Duca Un sacrifizio del quale ambidue esagerate 
l' importanza. Ha conviene ragionare in tal 
modo, mia cara madre. Rammentatevi piut- 
tosto..,. 
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Mar. Ramiinea tarmi di che? 

Duea Della vostra gioventù. {itovi$imto ieUa 
marehe$a) Oh I io rammento benissimo la com- 
movente storia dei vostri begli anni. Vi sono 
memorie che i fanciulli più non dimenticano, 
poiché si stampano nel loro cuore. Io mi ram* 
mento che i* miei nobili parenti, nna tribù 
d'Idalghi tutti discendenti in retta linea da 
Cid, non trovavano il marchese di YiUemer 
abbji3tanza titolato per divenire mio secondo 
padìre. Eppure, egli vi rese la più felice delle 
donne. Ebbene, credete voi cbe se fra i suoi 
antenati vi fossero stati due o tre generali di 
meno, ed un consigliere al parlamento dippiù, 
il vostro matrimonio sarebbe stato per questo 
meno rispettabile , il vostro amore meno le- 
gittimo, e la vostra felicità meno pura? Non 
mai. Il signor di Yillemer era nobile di cuore 
e di mente, e ciò basta, e non oblierè giam- 

I mai che a lui devo i più belli anni della mia 

' vita, ed il migliore dei fratelli. 

Mar. (piangente) Ma egli dunque V adora se tu 
perori tanto la sua causai (ii Urbano) Crjodi, 
che essa soltanto possa renderti felieet 

Urh. SI , madre mia , e se talvolta ti provai il 
mio affetto...» 

tfir« Ma si» me Io hai provato le mille volte- 
Ora non si tratta di ciò. Ma sei pai eertp cbe 
dessa ti ami? 

Urb. Chi lo sa? 

itfar. (pMMNuto a tinisira) Vt a ehUnwQ^ ^ 
^rt. E voi le direte.,.t . . . . 
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Mar. Che se hoq ti ama , è una pazza. {Urbano 
getta' un grido di gioja, uAbraceià wà fnadre^ 

ed esce dal fondo). 

> * 

SGENA YIII. 



La Marciosa^ i( DfWA, poi - Lbonu. 

Buca Ed io ? 

Mar. Tu hai una lingua.... uua memoria.... una 
impudenza. Sei nn vero diavolo , ma un dia- 
volo si buono.... (Essa loaitraccia, Uouia m- 
Ira dalla galleria) 

Bmea Grazie^ buona mamma. 

Leo. Sarei forse indiscreta? (La marehesa $i porta 
a sinistra). 

Duca {andandole incontro) Questa volta no. {^ézio- 
ne di rimprovero della marchesa) Ohi perdono^ 
volevo dire. Mai voi dovete conoscere, baro- 
nessa, ciò che sta per aecìadere, e veniste cer- 
tamente a congratularvi d'un successo si bril- 
lante. 

Leo. Congratularmi t ? Oli I no davvero. (MoH* 

mento del duca) Cioè, perdono, volévo diro: Sì, 
davvero. 

Duca Ah i capisco, fu un lapsus. 

Leo* Già, eome il vostro. {Dirigendosi aliar mar- 
chesa) Mia cara signora , sono venuta a salu- 
tarvi dovendo partire entr'oggi per Baden. 

Duca Davvero? Peccato! Cominciavo ad abituarmi. 

Leo. A che? - . . * 

JJuca A vedervi • • ' ' 
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léo. Ed io ad ascoltarvi. 

Duca Ma come farete senza di me ? 

Leo. Ascolterò quelli, e sono molti, dai quali ap- 
preodeste i (ratti di spirito che mi diverti- 
vano. 

Duca Capperi , parlate con un certo tuono. Vi 

darebbe forse ai nervi ia mia felicità ? 
Leo* Uhi noa crederei. 

Mar. Ha, mia cara baronessa, non vi sembra egli 

un sogno quanto accadde? 

Duca Un triste sogno per la baronessa, che m'a- 
veva predetto la fine dì don Giovanni, e che 
troverà al certo che il cielo fu con me ingiu- 
sto. Su via, mamma, ditele ch'io sono adora- 
bile, perfetto, per vendicarmi di tutto il male 
ch'ella vi dice di me ... quando dormite. 

Leo, Badate. Non sprecate cosi tutto il vostro 
spirito. Serbatene un po' per il matrimonio. 

Duca Ohi non monta, è uno spirito che non uso 
che con voi , e quindi la vostra partenza lo 
rende inutile affatto. Avrò il piacere, cioè il 
dolore di accompagnarvi in carrozza {allonta* 
9. ondosi). 

Mar. Dove vai ì 

Duca A dire a Diana ci6 che voi sapete {Esce dal 

fondo). 
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SCENA 

Léònia, U MARCttBSA, poi Bflimntrro. 

Jfdlf. Ma perchè mai questa guerra fra di voi ? 
Da parto vostra ha alcaa che di strjiiiQ, meo- 
tre non posso credere ehe il duca Ti 'ibìAi mai 
fatto la corte. 

Leo. Oh i non l'avrei sofferto* 

Mar* E perchè ? 

Leo. Perehè voglio stimare l'ooìno ai quftle do- 
vessi permettere di corteggiarmi. 

JJ£{ir. Baronessa, voi andate tropp'oltre, e dimen- 
ticate che la donna che vi ascolta è madre del 
duca. Su vla^ conlessateml francamento. Siete 
gelosa ? 

Leo, {rìdendo e sedendo su d'una sedia accanto 
al canapè) Gelosa ? E di chi mai , mio Dio I 
della signorina di Saintrailles o di Carolina ? 

Mar. Ohi in quanto a Carolina potete starvene 
tranquilla, mentre non corrispose per nulla 
aii'a£[etto che il duca le portava, e che ebbe 
Pardire di confessarmi poco ìa; e se si risolse 
a sposare la signorina di Saintrailles egB è 
appunto dietro il rifiuto di Carolina. 

Leo. In tal caso sarà stato per revocare un tal 
rifiuto^ che questa notte il duca rimase in con* 
ferenze con Carolina. Oh I st, non v'ha dubbiOj 
avrà voluto vincere la di lei resistenza. 

Mar. (freddamente) Ma e come sapete voi tutto 
ciò? 



* ATTO QUARTO. Ili 

Lea. Nulla di più naturale; le porte degli appar- 
tamenti rimasero sempre aperte. loquieto sul 

conto di Carolina, e temendola ammalata, mi 
diressi da questa parte, onde cercarla, e m^ac- 
corsi ch'era chiusa con qualcuno. — Parla- 
vano ti bassa voce. Ed il duca rientrò liei suo 
appartamento a giorno ben alto. 
Mar. Chi l'ha veduta? 

Leo. Io e Benedetto, se avrà voluto vederla. 
Mar* Vedo bene ohe eiò cher si dice di voi non 

là che la verità* 
Leo. E sarebbe, o signora? 
Mar. Che vedete molto..., dal caso s' intende* 
Leo. Nessuno può rimproverarmi una mènio* 

gna. 

Mar. Oh 1 lo so, e dicono che per ciò appunto 
siete da temere, perchò voi vi servite della 
verità per far credere alla menzogna* 

Leo. Signora! 

Ben. (entrando dal fondo) La signorina di Saint- 
Geneix fa chiedere se la signora è sola* 

Mar. Dov'ò dessa? 

Ben. NelPappariamento superiore* 

Mar. Ebbene, andate da lei, e ditele che l'atten- 
do {Benedetlo via) Vedete, signora baronessa, 
come sono calma, e sapete perchè?;.* pe.rchò 
credo indovinare tutto questo mistero che vi 
ha tanto spaventata. Il duca^ vedete, avrà pre- 
gato Carolina non per sè^ ma per..». • 

Leo, Per suo fratello forse ? 

Mar. Non dico ciò. Pensate soltanto a non ao* 
cusare, poiché questa non è la vostra mi;»sione. 



Digitized by Go .,1^ 



ii^ IL MàR.. DI VILL^MER 

%d ora^ signorabaronessaV vi pregherei di la- 
sciarmi dovendo dar passo a molle faccende. 
(Carolina entra dal fondo) ' 
^Leo Addio, sìgaora marchesa. {NeWwùire s'av- 
vicina a Carolina iieendole) Sii franca, e qua- 
lunque cosa accada conta su me. {Esce dal 
fondo). 

* 

SCENA ■ ' . ; 

La Marchesa $eduta a sinistra $ GaboiLinà , 

poi BfiTiEDETTO. ' * ' ' 

■ 

Cor. (Hirbata) Signora marchesa. 
Jlfeir. Ebbene, signorina, voi al certo saprete la 
. cagione per cui vi feci chiamare. In poche 
parole^ mio figlio Urbano mi ha chiesto Tauto- 
rizzaztone di offrirvi il suo nome; ed io quindi 
prima di rispondergli volli sapere se voi l'amate 
realmente. 

Car. Ed approvereste voi se io lo amassi ? 
Mar. Non è questa la risposta che dovete darmL 
Car. Ha e dunque, a qua! fine me lo chiedete ? 
Mar. Per sapere la verità. Quella verità che 

avrete conQdato ai certo questa notte ai duca 

suo fratello. 

iJar. Oh I -ciò è impossibile, o signora, mentre il 

signor duca non mi palesò che questa mane 
le intenzioni del signor Urbano a mio riguardo. 

Mar. Davvero? però questa notte non vcdeu** 
dovi ho creduto..;. ' 

Car. Ma.... ecco.../ questa notte non mi sentiva 



i«vAÌgitized by Goo^ 



motto beue^ % poi dovetti scrivere aiolte let* 

' tare* ' • • ' ^ : ; 

Mar* Perclré qut? ' ' ^ ' ' ' -i • • " 
Céir. Non lo sol probabilmenie f^drttkò ero qui. 
Mot. Fifto « gii09ti(S* fopie'? > * ^ / . . < . . r 
Cor* Sarà benissimo, e.... oh^'4ll'é sigbéra, 
chè mai questo interrogatoria 1 Dio stasso non 
ci chiede conto dei pensieri sui quali non ci 
rféAnlu^* Possa ris^tidefiii'CtoiMiilMrDttllà* 
a rimproverarmi, e a me sembra che ciò^^ido- 

vrebbe bastare. 

Mar. Sì, ciò basta, ma .voi. dovete giustificare la 
stima ch'io nutro R^r^oi, e se il marchese di 
Vitlemer dimeirtiea Ài! ehi deve alla sua posi* 
zione ed al suo nome, spetta a voi il dirglielo. 

Car. Signora marchesa, trattasi della mia dignità, 
la prego quiodi lasciarmi almeno la ^etta del 
mezzi. Anzitutto ho deeiso di partirei . ; ' 

Mar. Ma egli vi seguirà. ' . . . - ^ 

Car. No, o signora ; egli mi rispetta troppo per 
farlo. , ' 

Jfiiif'. Èoa'la paéslone non* si rà^ona. (ionvifna 
prima confessargli energicamente che non lo 
amate, fargli credere che ne amate' un altro. 

Car. Una menzogna i obj mai. Ohi comprendOi 
voi non avete il' coraggio di ferire il cuore di 
vostro figlio, e vorreste che me ne incaricassi 
io stessa. Oh ! questo c male, o signora, male 

..aseaiy ìq. noa sono: un genio imUgno onde«^ 
sere scelgi, annùoz^rn sventoiaB; '» : :: ... 

Jl M. di YiUemer, 8* 
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Mar. Basta, signorina. Andate ^ad atteadermi 
nelle mie stanze; voi vedrete ch'io noa^oi^o 
la dònna cattiva che mi credete.... c».».^- 

Car. Lo so che^ non «età. cajlitiir». Ma ^egH il 
vostro cuore di madre che vorrebbe saffooaw 
;Ìl{imQ» d'amo** perdono, signora marchesa.... 
perdono.... vi obbediswoo.-^j * i' ultima 

wUa. {Si ritira) 

Mar. (suona, entra J56W^(te«p).Pj?^gftte: il signor 
duca^ di ypnire da me. ' • : • v , . 

AifbnSitfMteiiaigftar^s Ohl^ecoo. U sigmf mr^ 

»f'<: • • . ' » * . 
.rasi- i'.- -i • SCEMA • •■■ .- 

• « 

Ifri'-ltótó.miai dov' è .Carolina? ' 

Mar.' Nelle mie stanze. . * • . » • 

t/rt. Non ]a,.Aeci^^este.? i , • * 

Jfar. No.' 

(7f(. Ohi ma dunque essa non ^ mi àm^T 

Mar. Figlio, mio caro figlio, calmatevi. 

Uri). Non^po^so. Voglio parlarle. {Fa per partire) 

ifàr. CjpàUpètevi» aome del cielo 1 Giunge 

-i,.! » : ' SCENA XII. • ; 
Di»»BRSSy ia Marchesa, Ubbano, il Duca e Diana. 

Dtm. : Benissimo^ marchesa ; ne ho sapute delle 
belle: due* uMiPtmeoD} ad un tanpo^ 
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Mar. Oh ! state un po' zitto. 

Dun. Perchè? Noi non facciamo più che una sola 
famiglia. I nostri ildanzati (tnoitrando il duca 

< 0-2Nbfiii iikB^mMinù éil fotufo). vogliono xlie la 

• signorina di Saint-Geneix si faccia la sposa. 

' ^Giò da principio mi stupì, ma in appresso mi 
TiimMntai ehe dei Saint*6eaeix ve ne furono 
dne^a Pooienoy* 

Buca Avete contato male, signor Dunieres : ve 
ne furono quattro. Ma io non vedo la signo- 
rina di Sijnt-Geneix. 

Uf¥. À'tei ehe si rtOate «Me nostre Ì9tatite4 * 

Duca Perchè non sarete stati abbastanza eloquenti. 
A me. Benedettol (fi^amania) 

jftir. Fif^o mio. ^ 

Buca Benedettol {Suona) 

Mar. Figlio mio, riflettete..,. - • 

Buca Ma che riflettere ? Oggi non si riflette, lo 
ho la febbre, il delirio. Sono pazftO< Sono eb- 
bro. Benedetto! ItaMMto t ; 

SCENA XIII. 

* » » < » 

Du.NiERES, Duna, il Duca, Benkdstto, 
, la MARctiESi ^. UasAi^o. . 

Buca {con brio) Amico mio, andate a dire alla 
signorina di Saint-Geneix che l'aspettiamo qui. 
Ben. Vado sùbito, ma n^'^o se Tètri. Essa è- 

nelle stanze delle signora marchesa che piange 
e si dispera. Io le ho chiesto che avesse, e mi 
ba* risposto che non si aspettava una tale uj»i- 
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Duca Ahi ora capigto^Là biaeia passando b^jch 
sciato P immonda sua bava. '.;'*•..' • 
I/rk Di chi intendi parlare ? ; I j 
BUoa^ IdìbuìIo paèiapii :iiiltai harontoa^ .diwqiiel 
.«BMistrd liv goimeHà. 'Obl- nte midre non 
avrebbe maneato alla parola data, se quel ser- 
< l>eDte non' avesse iiiflcbiatQ alle di lei orecchie 
qualche sospetto^ qualche iDÙMM.tahHiitfabKHil 

• «t ^vhé'Dfòy TSspremo ^sventare ie # 

fide trame, r - ' ' • ' - ^ ' • 

Urb. Madre mia, è ciò vero?... rispondete. 
Diiclivfiei.iflrisa*!kariproìÉiea80 di nou ipartoiM AW. 
.iptrierà; è quìiiA: inutile che- teiriiit^rVQid^ 
{Scrivendo in fretta poche parole su d'una 
carta) Benedetto, recate questa iiofie Ai Qj^^CH 
lina. {Benedetto esce) v . 
Mar. Gaetano, si può ^«qpieve 40sa te Avete scriH^t 
Duca Tre parole soltanto.... Vi si calunnia. . \ 
Urb. Ohi essa verrà. ; * ; jì . • 

Dia. Ed è forse poco lontanai • . 

Ben. (annunziando) signorina di Saint-Geneiz. 

. SCENA. XIV.. . , 

DuNiBRBS, Duna, Urbano, Garolinì, ti Duca 

i::-.: : ■ ;.'«<|o JlA»6HiS*.- ' : • 

• * 

Ufbt. Signorias^ di Saint-Ge[^ei^,. vpi foste ai, certo. 
'la,vìl(tió)^ ^ ttj;it odiosa 'peefidia^ s^jlMaeciate Ja 
i.iesita al serpe che tentò eootailiiDj^pyl eoi .suo 

alito impuro.... Giustilìcatevi.... parlate.... . 
Car. (pallida e fredda) Ignoro chi ^i.s^^W/^^ e 
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di che mi si accusi. Aspetto che oii si inter- 
roghi, ed ho il diritto d'esigerla. 

Drb. L'udite, madre mia ? 

Mar. Si, e vedo che la crisi è inevitabile* tentai 
evitarla provocando la confidenza degli uni 
ed invocando la prudenza degli altri, ma dac- 
ché si crede clie soltanto una vana ambizione 
diriga la mia condotta, avrò il coraggio di 
spiegarmi pubblicamente. La famiglia di Ville- 
mer non deve avere secreti nè vivere in po- 
sizioni false e pericolose^ Signor duca^ voi cre- 
deste, ispirato da an imprudente sentimento, 
di poter offrire i vostri omaggi alla signorina 
di Saint-Geneix; essa vi ha ascoltato, io lo so, 
e misteriosamente^ poiché negò confessarlo, 
fissa ha certameate rigetts^to le vostre offerte 
per non sacrificarvi, ma io ho motivi di cre- 
dére che essa sofferse immensamente neiragire 
in tal modo , e che essa anteponeva fqrs^ la 
di l^i vita aironore del nostro nome. Io dun* 
que mi credetti in dovere di vincere degli 
scrupoli che non domandavano certamente che 
il mio consenso per cedere alla ragione» Non 
vogliate abusarvi delia rassegnazione di que* 
sta nobile fanciulla che voi .credete libera da 
ogni legame, {moslrando Diana) non obbligate 
vostro fratello a contenere suo malgrado delle 
emozioni che voi non potete compreudere^ ma 
che r uccidono ; sposate la signorina di Saint- 
Geneix. Oh I mio caro signore, certe quistioni 
di dilicatezza equivalgono a ragione d^on ore. 

Duca {ififiigmla) Signora i perdonate ^ madre 
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mia.... Ma voi mi fate espiare troppo crudel- 
mente il imssato. Voi mi accasate d* an^ in- 
lamia I 

Mar> Ohi no, ma di una gran leggerezza." 

Duca Certe leggerezze sono delitti, o signora; e 
tale sarebbe l'aver turbato il riposo d^iu es- 
sere angelico per offrire allMudomanr il mio 
cuore vigliacco ad un'altra. Ohi sento ch'io 
non posso rispondere nè dinanzi a quell'an- 
i;elo che si degnava credere in me» nè dinanzi 
a colei che voi vedete ascoltare con tanto 
stupore rivelazioni si nuove e terribili. Dio 
mio I lo che mi credevo assolto , rigenerato , 
purifleato ; io che mi credevo degno infine di 
chiamare Pone mia sorella e r altra mia mo- 
-glie, ecco che con un solo sospetto, del quale 
indovino la fonte, voi, o madre mia, avete 
tutto distrutto! 

Dia. Tutto distratto) Oh noi osservate. {Abbraccia 
Carolina) 

Duca {alzandosi con impeto) Oh f quanto vi amerò. 
Urb. {al duca) Ma che ha dunque fatto Carolina 

perchò si osi sottoporla ad un simile integro* 

gatoriof 

Duca (con forza) Ciò che essa ha fatto? Essa ha 
passata la notte qui a vegliarti dopo averti 
ritrovato ferito, svenato, morente, mentré io 
mi recai a cercare dei soccorsi che non potei 
ritrovare, e che al certo non avrebbero potuto 
tener luogo dei suoi. E se la mia parola non 
vi bastaj o madre mia, interrogate quell'onesto 
taomo che è là (inSieando Benedetto) le c\A 

^ labbra non sanno mentire. 
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Mar. Ohi che ho mai fatto? 
Dufia Voi prestaste fede alla delazione d'una 
donna. - 

Mar. Essa credeva di dire la verità. Io però, se 
dubitai del vostro cuore (a Carolina), non ho 
però niai dubitato -dell'onor vostro. 

Cor. Perdonate, o signora, ma voi supponeste 
in me un freddo calcolo, che le anime nobili 
non sanno concepire. 

Mar. Posso però offdrvi nna riparazione. 

Cor. Hi sarebbe inlpossibile d'accettarne alcuna. 

Mar. Oh. Carolina! questa è una parola ben cru- 
dele. 

Cafn Egli à che furono crudeli anche verso di 
me^ signora marchesa. So bene che ai disgra- 
ziati non è nemmeno concesso di lagnarsi, ma 
tutto si può tollerare, purché non si tocchi 
il tesoro che Dio concesse ad ognuno, al nostro 
onore, e al nostro cuore. Quale fu il mio de* 
litto? Io venni qui per lavorare, e lavorai; non 
mi mischiai di nulla, tranne del dover mio, 

[ senza mai muovere un lamento. Non cercai 
ne r amicizia, nè la confidenza di alcuno. Mio 
malgrado si volle indoviuarmi , conoscermi, 
leggere nel mio cuore, turbarlo.... ferirlo.... 
obbligarlo a sottomettersi alia prepotente forza 
della passione; ed allorché si credèlte aver 
vinto la "mia fierezza, mi si cliianìò dinanzi 
ad un tribunale per interrogarmi, per costrin- 
germi a pensare come conviene ai miei giu- 
dici, e quindi gettarmi in braccio -a colui del 
quale mi si vuole l'amante! e tutto ciò perchè? 
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perchè la signora di Villemer non può supporre 
che una povera fanciulla del popolo abbia po- 
tuto rendere un servigio in secreto, compiere 
un dovere, o risparmiare un dolore. {Prorom- 
pendo in lagrime) Oh ! ma Dio mio I Ma è 
dunque di selce il nostro cuore? Oh! tenetevi, 
0 signora, le vostre riparazioni, e rendetemi 
la mia libertà. Io non chiedo compensi.... non 
domando conforti.... ma prego soltanto che 
mi si dimentichi.... non vi occupate più di 
me.... lasciatemi in pace.... non esigo dippiù. 
{Piangendo) 

Urb. Oh ! il vostro orgoglio è legittimo , ma 
implacabile. Ohi ben lo dicevo, che nessuna 
m^avrebbe amato. {Si appoggia alla spalliera 
del canapè in cui sta seduta la marchesa) 

Car, Dio mio ! 

Mar. Signorina di Saint-Geneix , voi avete ra- 
gione. Ho dimenticato che la sventura soppor- 
. tata, nobilmente è il primo dei titoli alla stima 

' ed al rispetto. Punitemi dunque che ne avete 

y donde, ma siute generosa verso mio Aglio. 
Sacrificate a lui, se non a me, il vostro nobile 
orgoglio. Suvvia, Urbano, vedo bene ch'essa 
Vuole ch'io cada alle di lei ginocchia. Ajuta- 

• temi, tìglio mio. {Alzandosi) 

Cor. Ohi no! {Prontamente) 

Duca {a sua madre) Oh I madre mia, voi non la 
conoscete. 

Mar. Carolina , figlia mia , te ne prego (ricade 
sul canapè) 

Car. {cadendo ai suoi piedi) Oh madre mia ! 



